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Tra i folk singer più importanti di sempre, lo
statunitense Woody Guthrie ha scritto alcune

canzoni memorabili per la festa ebraica delle luci.
Una storia che in pochi conoscono. 

pagg.

28-29

“LE MIE CANZONI 

PER CHANUKKAH”

BENSOUSSAN
David Bidussa

RACCONTO
Aldo Zargani

MEMORIA 
Francesco Moises Bassano 

TOTALITARISMI
Giorgio Sacerdoti

INFORMAZIONE
Anna Segre

OPINIONI 

A CONFRONTO
------------------------------------ PAGG. 23-25 ---------------------------------

Enzo Campelli /
a pag. 23 Quel che è mancato nell’ottantesimo

Un evento all’ambasciata italiana presso
la Santa Sede per ribadire, assieme al

ministro dell’Istruzione, dell’Università e della
Ricerca, l’importanza del progetto di
traduzione del Talmud Babilonese in corso. 
La sfida nella società di oggi, ha detto
Bussetti, è “promuovere un ebraismo vivo,
come quello che studia e che ci ha regalato il
Talmud”. 

pagg. 3

‘Talmud, progetto
che onora l’Italia’ 

Esiste un rischio incombente, ci
ammonisce lo studioso israeliano
Yuval Noah Harari che ne ha parlato in
un recente TedTalks, ed è che le
prossime dittature si fondino sul
monopolio dei dati. / pagg. 10-11

La dittatura dei dati 

A colloquio con l’ex ambasciatrice in Etiopia, che ha aperto una strada

“Israele in Africa, la svolta”
pagg. 

6-7

La mistica ebraica, radice e fondamento di ogni cosa, al

centro di alcune iniziative e mostre che invitano alla

conoscenza di una disciplina complessa ma da cui è

impossibile prescindere. Un percorso aperto di

consapevolezza che non cessa di affascinare e stimolare.

Ma a patto che si facciano i conti con il vero studio e il

vero approfondimento, tenendosi alla larga da fuorvianti

versioni “hollywoodiane”  / pagg.15-21

“Odio, emergenza europea” 
I lavori dell’Ihra a Ferrara, tra nuovi impegni e una rete che si allarga pagg. 2-3

DOSSIER 

La luce della Kabbalah
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Della cultura italiana, per alcuni
decenni, fu assoluto protagoni-
sta. Editore prolifico, intellettuale
brioso e sferzante, voce autore-
vole del dibattito pubblico sui
grandi temi che attraversavano
la società. La moneta con cui fu
ripagato, nel momento in cui le
Leggi razziste vennero promul-
gate, furono esclusione e di-
sprezzo. Non l’ultimo dei torti
perpetrati nei suoi confronti dal
regime, che già per mano di
Gentile molti anni prima gli ave-
va soffiato l’idea e il progetto di
una “Grande Enciclopedia Ita-
lica” (diventata poi la Treccani).
Ma quello definitivo, che lo por-
tò al gesto estremo del suicidio.
Il 29 novembre scorso, a ottanta
anni esatti da quel giorno, la
porzione della piazza del Duo-
mo di Modena in cui il suo cor-
po precipitò dopo un volo ini-
ziato dalla torre della Ghirlan-
dina ha preso il suo nome. An-
gelo Fortunato Formiggini l’ave-
va predetto. “Al tvajol ed Fur-
majin” – il tovagliolo del For-
maggino, in dialetto locale – da

questo autunno è molto più di
un nome ufficioso. Una decisio-
ne (presa dall’amministrazione
comunale, anche grazie al lavoro
di recupero svolto dal professor
Mario Calice) che restituisce
centralità e dignità a una figura
troppo a lungo dimenticata.
“L’Europa nuova che dovrà sor-

gere dalle rovine della vecchia
Europa dovrà essere civile e fra-
terna; non vi potrà essere frater-
nità se vi sarà oppressione di un
popolo sull’altro, ma nemmeno
se non ci sarà comunione di cul-
tura fra i popoli. E converrà so-
prattutto che i popoli si cono-
scano nei loro aspetti più sim-

patici e umani, cioè appunto nel-
la loro peculiare gaiezza e nelle
particolari colorazioni che pres-
so ciascuno di essi assume
l’amore alla vita: ridere è amore
di vita”.
Così scriveva Formiggini a
Grande Guerra in corso, intra-
vedendo in una “Casa del ridere”

(progetto mai completato, ma
di cui si trovano tutte le fonda-
menta negli archivi) il mezzo
per affratellare e riconciliare po-
poli aspramente impegnati su
fronti contrapposti. Una delle
sue più geniali intuizioni, cui so-
no stati dedicati (e altri lo saran-
no ancora) numerosi approfon-
dimenti. Con la solennità del-
l’intitolazione dello spazio pub-
blico, con un Consiglio comu-
nale che pochi istanti dopo ha
ricordato la storia e la grandezza
di Formiggini. Con una serie di
appuntamenti, convegni, inizia-
tive pensate per le scuole e non
solo.
“La parola salva la libertà e la
parola viene spenta per prima
dal tiranno. Il silenzio dei morti
rimbomba nel cuore dei vivi. Ot-
tanta anni dopo questo silenzio
ancora rimbomba nei cuori dei
cittadini di Modena che hanno
deciso di elevare la sua parola
eterna ad una presenza perenne
nel cuore della città” dichiara
l’assessore UCEI Franca Formig-
gini Anav, presente alle iniziative

È con un videomessaggio di Ye-

huda Bauer, insigne storico del-

l'Università di Gerusalemme che

da più di mezzo secolo studia la

Shoah e l'antisemitismo che si è

aperta l'ultima giornata della riu-

nione plenaria dell'IHRA, la Inter-

national Holocaust Remembrance

Alliance, l'Alleanza che fino alla

prossima primavera sarà guidata

dalla delegazione italiana. Il se-

condo appuntamento annuale or-

ganizzato nell'anno in cui la pre-

sidenza italiana ha portato alla

guida di tutta l'organizzazione in-

ternazionale l'ambasciatore San-

dro De Bernardin si è tenuto a

Ferrara, città sede del Museo Na-

zionale dell'Ebraismo Italiano e

della Shoah. Grazie alla presenza

del Meis, infatti, e al grande la-

voro del suo direttore e delegato

IHRA, Simonetta Della Seta - sup-

portata dalla sua squadra - e del

Comune, che hanno lavorato in-

sieme al team del Miur, la conven-

tion internazionale è stata orga-

nizzata all'interno dei palazzi sto-

rici della città, occupando per di-

versi giorni sia la Residenza Mu-

nicipale che il Castello Estense.

Più di duecentocinquanta delega-

ti da quasi quaranta paesi sono

convenuti a Ferrara per lavorare

su ciò che tanto efficacemente ha

descritto Bauer in apertura: "La

questione centrale che stiamo af-

frontando oggi non è la negazio-

ne, ma la distorsione. Dobbiamo

ricordare che abbiamo una tre-

menda responsabilità: dobbiamo

salvaguardare la documentazione

storica della Shoah, una respon-

sabilità nei confronti di noi stessi,

ma anche per il nostro futuro,

per i nostri figli e per i nostri ni-

poti". Durante la sessione conclu-

siva, tenutasi nella splendida cor-

nice del Teatro Comunale, è stato

formalizzato l'ingresso nell'alle-

anza del trentaduesimo paese, la

Bulgaria, mentre il Portogallo è

passato da Osservatore a "Liaison

country". E l'Unione Europea è en-

trata a far parte delle organizza-

zioni internazionali partner del-

l'IHRA. Un annuncio fatto perso-

nalmente da Katharina von

Schnurbein, coordinatore UE per

la lotta all'antisemitismo. Duran-

te la plenaria per l'Italia ha preso

la parola Simonetta Della Seta:

"Le statistiche ufficiali riportano

che i casi di antisemitismo denun-

ciati sono in diminuzione ma c’è

una divaricazione con il livello di

insicurezza percepito dalla comu-

nità ebraica, in Italia così come

in diversi Paesi europei. Assistia-

mo a una banalizzazione degli at-

teggiamenti antisemiti che porta

gli autori degli stessi a non ren-

dersi nemmeno conto delle impli-

cazioni delle loro azioni. Non di-

mentichiamo neppure l’indiffe-

renza dei molti che assistono ad

episodi discriminatori, razzisti o

francamente antisemiti senza de-

nunciarli, con l’effetto moltipli-

catore del web. I governi, poi, de-

vono arrivare a un impegno più

deciso sia in fase di prevenzione

- con l’educazione sia civica che

storica - che in fase di repressio-

ne. Siamo oramai di fronte ad

un’emergenza democratica. Sa-

rebbe utile che tutte le varie au-

torità nazionali usassero come ri-

ferimento la Working Definition

di antisemitismo dell’IHRA".

a.t.
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“La Memoria è vita e libertà” 
Il messaggio di una giornata indimenticabile a Modena nel ricordo dell’editore Formiggini  

Il sindaco Gian Carlo Muzzarelli svela la targa per l’intitolazione di largo Formigginiu

“Odio: un’emergenza democratica”

Dall’alto a sinistra in senso orario: l’intervento della direttrice del Meis Simonetta Della Seta, iu

lavori IHRA al Teatro Comunale, la coordinatrice UE per la lotta all'antisemitismo Katharina von

Schnurbein, il presidente del Meis Dario Disegni con l’ambasciatore Sandro De Bernardin
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modenesi sia in rappresentanza
dell’Unione che dei familiari e
discendenti dell’illustre editore.
Al suo fianco tra gli altri il sin-
daco Gian Carlo Muzzarelli, la
presidente della Comunità ebrai-
ca di Modena e Reggio Emilia
Tiziana Ferrari e Claudio For-
miggini, figlio di un cugino del-
l’editore modenese.
Tante le frasi e le emozioni che
hanno accompagnato l'assessore
UCEI a Modena. Tra gli altri un
pensiero dedicato alle nuove ge-
nerazioni e alla loro formazione,
scritto da Formiggini nel 1907:
“Io credo che nella scuola i gio-
vani debbano essere educati a

discutere sulle varie correnti di
pensiero, perché solo con la li-
bera discussione del pensiero al-
trui essi potranno formarsi un
pensiero proprio e conseguen-
temente, una propria personalità.
I giovani studiosi non debbono
essere politicanti, il liceo è come
la porta della vita, varcata la qua-
le ciascheduno ha, non il diritto
soltanto, ma anche il dovere di
portare il proprio contributo di
idee e di idealità alla cosa pub-
blica. E penso che tanti migliori
frutti si potranno ottenere quan-
to più si educheranno i giovani
al senso della tolleranza e del ri-
spetto per tutte le opinioni e le

credenze che si agitano e si ur-
tano nel perenne dibattito che è
proprio della nostra vita”. Parole
attuali che, sottolinea, conferma-
no “quanto fosse moderno”.
Con sé Formiggini Anav ha por-
tato anche una copia de La fi-
cozza filosofica del fascismo, testo
scritto nel 1924 in cui l'editore
elabora il primo trauma del col-
po di mano con cui, agli albori
del fascismo, fu estromesso dal
progetto della Grande Enciclo-
pedia Italica. Una ferita profon-
da, mai del tutto rimarginatasi.
“Lui amava la libertà ed in nome
di quella libertà calpestata e per-
duta, per colpa del ‘tiranno che

ha spento la sua parola’, privan-
dolo insieme ad altri ‘50.000 cit-
tadini innocui’ dei diritti fonda-
mentali, decide di tacere per
sempre” spiega Franca Formig-
gini Anav. “Viene spontaneo dire
grazie, ma il ringraziamento non
deve venire solo da parte della
famiglia, in realtà è la collettività
tutta che deve ringraziare.”
L’auspicio, nell’ottantesimo an-
niversario dall’entrata in vigore
delle leggi razziste, anche in con-
siderazione del gesto compiuto
dall’amministrazione di Modena,
“è che vengano variate, in tutti
i comuni di Italia, le denomina-
zioni delle strade che risultano

ancora intitolate ai sottoscrittori
dell’abominevole Manifesto della
Razza”. Come ha ricordato il
sindaco Muzzarelli, citando il
capo dello Stato Sergio Matta-
rella: “Il veleno del razzismo
continua a insinuarsi nelle frat-
ture della società e in quelle tra
i popoli. Per questo bisogna ri-
cordare ciò che è stato e conti-
nuare a tramandare Memoria”. 
“Questa giornata - ha detto
Francesca Maletti, presidente del
Consiglio comunale - sono il no-
stro grazie a Formiggini e la no-
stra promessa di un impegno
costante e vigile per la demo-
crazia e i diritti di ognuno”.

La sfida prosegue. Portare cul-

tura, pensiero alto, stimolo al

ragionamento. Far coesistere

tradizione millenaria e stru-

menti tecnologici all’avanguar-

dia. Gli insegnamenti di Ta‘anìt

(digiuno), il terzo trattato del

Talmud babilonese tradotto in

italiano nel quadro del proto-

collo siglato nel 2011 tra Pre-

sidenza del Consiglio dei Mini-

stri, MIUR, CNR e Unione Comu-

nità Ebraiche Italiane – Collegio

Rabbinico Italiano, protagonisti

nello scenario dell’ambasciata

italiana presso la Santa Sede.

“Il Talmud ha un immenso va-

lore religioso, storico, giuridi-

co. È un testo che ha permeato

la nostra cultura e quella euro-

pea. Questo progetto fa onore

all’Italia” ha sottolineato il pa-

drone di casa, l’ambasciatore

Pietro Sebastiani, nei suoi sa-

luti. Riflessione condivisa da

Guerino Di Tora, vescovo ausi-

liare di Roma e presidente della

Fondazione Migrantes, che ha

ricordato l’imprescindibile im-

pegno di riscoperta della radi-

ce ebraica e del Dialogo da par-

te cristiana.

Introdotti da Clelia Piperno, di-

rettore del progetto di tradu-

zione, hanno preso la parola il

rav Riccardo Di Segni, che del

consorzio è presidente, il mini-

stro dell’Istruzione, dell’Univer-

sità e della Ricerca Marco Bus-

setti, il presidente del CNR Mas-

simo Inguscio, la presidente

UCEI Noemi Di Segni e il rav

Gianfranco Di Segni.

Il rabbino capo di Roma ha pro-

posto un interessante confron-

to tra i contenuti di Ta‘anìt

(pubblicato come i precedenti

trattati dalla casa editrice La

Giuntina) e il modo in cui la te-

matica del digiuno è trattata

nei testi cristiani. “Perché si di-

giunava allora? In questo trat-

tato si trovano molteplici spie-

gazioni” ha detto il rav Di Se-

gni, che ha anche parlato del

progetto nel suo insieme come

di “un dono e un arricchimento

per tutto il paese”. Il ministro

Bussetti, ricordando la perse-

cuzione fascista e gli 80 anni

delle Leggi razziste premessa

alla Shoah, ha affermato che il

modo migliore per prendere le

distanze “da questa vergogna”

è l’impegno intelligente e pro-

fondo, “non la retorica”. La sfi-

da è quindi quella di promuo-

vere “un ebraismo vivo, come

quello che studia e ci ha rega-

lato il Talmud”. Quale il fascino

e la forza del Talmud? Per In-

guscio è “nell’andare a fondo

delle cose, un po’ come si fa in

fisica”. Il presidente del Cnr ha

definito Ta‘anìt un volume

“splendido e fondamentale per

lo sviluppo della razionalità

umana”. Un richiamo alle om-

bre del passato nelle parole

della Presidente UCEI: “Valoriz-

ziamo anche oggi, in questa se-

de, il particolare contributo

dell’ebraismo italiano di com-

mento e di prima stampa del

Talmud a Venezia e tristemente

ricordiamo anche il momento

in cui venne bruciato a Piazza

Campo de’ Fiori nel 1553. Il po-

polo del libro vedeva così bru-

ciato il libro sacro”. Mentre al

rav Gianfranco Di Segni il com-

pito di proporre un passo di

Ta‘anìt (la cui traduzione è sta-

ta curata da rav Michael Ascoli)

e di illustrarlo alla platea. Lo

studio, la lettura, il confronto

– ha detto il rav – come viatico

essenziale “per preservare il

creato e migliorare il mondo

per le future generazioni”.
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Talmud, orgoglio italiano 

In alto l’assessore UCEI Franca Formiggini Anav insieme allau

presidente della Comunità ebraica modenese Tiziana Ferrari e al

sindaco Muzzarelli. A destra un momento del Consiglio comunale

convocato per ricordare l’editore a 80 anni dal gesto estremo

compiuto con l’entrata in vigore delle Leggi razziste 

La presentazione del terzo trattato tradotto all’ambasciata italiana presso la Santa Sedeu



Il livello di tutela della dignità
umana come punto di partenza
per valutare l’applicazione dei
principi sanciti nella Costituzione
e nella Dichiarazione universale
dei diritti dell’uomo. “La nostra
Costituzione è bella e grande. Ha
un difetto: non è stata comple-
tamente attuata, nonostante la
sua attualità”. 
Sono riflessioni di Giovanni Ma-
ria Flick, già ministro della Giu-
stizia e presidente della Corte co-
stituzionale, speaker della serata
inaugurale di un convegno in tre
giornate sul tema del multicul-
turalismo nei suoi diversi aspetti
(“Controversial Multicultura-
lism”, il titolo dell’evento) orga-
nizzato a Roma dalla Internatio-
nal Association of Jewish La-
wyers and Jurists. Diverse le
esperienze a confronto su un ar-
gomento di stretta attualità che
investe ordinamenti giuridici e
decisori politici, con relatori giun-
ti da Israele, Stati Uniti, Europa.
Tra i protagonisti del convegno
romano l’ex giudice della Corte
Suprema di Israele Salim Joubran,
intervenuto sul significato spe-
ciale del suo ruolo di cittadino
“israeliano, arabo, cristiano e ma-
ronita” nella massima istituzione
giuridica di uno Stato ebraico. 
La realtà italiana ha comunque
segnato l’avvio dei lavori. Come
ricordava ancora Flick, impossi-
bile scindere i 70 anni dalla Co-
stituzione dagli 80 anni dall’en-
trata in vigore delle Leggi razzi-
ste. “La nostra Costituzione ha

un significato anche alla luce del
suo rifiuto di tutto ciò che il fa-
scismo aveva incarnato: la sop-
pressione dei diritti, il razzismo,

l’antisemitismo”. Per questo, ha
aggiunto, continua ad essere un
presidio insostituibile. E il tempo
“non ne ha indebolito il signifi-

cato”.
“Il multiculturalismo è un tema
che ci sfida, che ci incalza. In
ogni valutazione, tenendo conto
che esiste una varietà di casisti-
che con cui dobbiamo relazio-
narci, è fondamentale partire dai
principi irrinunciabili. Dal con-
cetto di dignità della persona che
sempre deve essere al centro” ha
osservato Giovanni Canzio, pre-
sidente emerito della Cassazione,
nel suo saluto ai partecipanti al
convegno.

“Scopo della nostra associazione
– ha detto il suo presidente, Meir
Linzen – è difendere non solo gli
interessi del popolo ebraico, ma
anche i diritti di tutti. Abbiamo
scelto di parlare di multicultura-
lismo perché è tema di grande
attualità, stretto com’è tra il na-
zionalismo imperante da una
parte e le pulsioni del fondamen-
talismo religioso dall’altra. Un ar-
gomento su cui ogni riflessione
sarà preziosa”.
Nel suo intervento la viceamba-
sciatrice israeliana Ofra Farhi ha
sottolineato la condivisione “di
un destino e di molte sfide co-
muni”. Anche alla luce di un mo-
mento storico in cui le democra-
zia “devono stare in guardia da
estremismo e terrorismo, salva-
guardando al tempo stesso la lo-
ro natura democratica e il prin-
cipio di uguaglianza”. A seguire
ha preso la parola la presidente
UCEI Noemi Di Segni, che ha
ricordato le responsabilità degli
uomini di legge nella persecuzio-
ne degli ebrei italiani sotto il fa-
scismo. “Un sistema giudiziario
– ha affermato – deve essere per-
meato non solo di leggi, ma an-
che di una anima”. Ruth Dure-
ghello, presidente della Comu-
nità ebraica romana, appena tor-
nata da un Viaggio della Memo-
ria con le scuole, ha ricordato
quanto esperienze del genere raf-
forzino “il bisogno e la sete di
giustizia”. Il rabbino capo rav Ric-
cardo Di Segni, citando rav Jo-
nathan Sacks, ha spiegato come

Grandi e piccole Comunità.

Scuole e Talmud Torah, ma an-

che progetti di formazione per

i più grandi. Giornata di co-

struttivo confronto al Centro

Bibliografico UCEI, sede di un

partecipato incontro nazionale

delle istituzioni educative

ebraiche in Italia. 

Organizzato dall’Area Cultura

e Formazione dell’Unione, e in

particolare dal rav Roberto

Della Rocca e da Odelia Libera-

nome, insieme all’assessore

all’educazione UCEI Livia Otto-

lenghi e al coordinatore della

Commissione Scuola, Educazio-

ne e Giovani Saul Meghnagi,

l’incontro ha costituito un’oc-

casione preziosa per fare il

punto sull’offerta UCEI in que-

sto ambito e sul lavoro delle

diverse realtà locali in un’otti-

ca di sempre maggior raccor-

do. “La sfida dell’educazione è

centrale ed essenziale. In que-

sta giornata l’Unione mette sul

tavolo tutti i suoi progetti, per

dar modo a tutti gli addetti ai

lavori di capire cosa viene fatto

per gli ebrei italiani. Formazio-

ne rivolta all’interno e stretta-

mente connesso impegno verso

l’esterno. Perché anche in que-

sto caso è fondamentale equi-

paggiarci al nostro interno nel

modo migliore” ha osservato il

rav Della Rocca nel suo inter-

vento di apertura.

Soddisfazione per l'esito della

giornata è stata espressa da

tutti gli organizzatori. “Dieci le

Comunità presenti, dalle più

grandi e strutturate alle più

piccole. Quaranta partecipanti

in tutto. Molte e diverse le

esperienze presentate nel cor-

so dell’incontro. Una giornata

che è stata di arricchimento

per tutti” sottolinea con sod-

disfazione l’assessore Ottolen-

ghi. Una giornata inoltre, ag-

giunge Ottolenghi, che rilancia

l’impegno UCEI in quanto ente

“facilitatore di percorsi e cata-

lizzatore di condivisione, con

al centro le buone pratiche che

si possono implementare”.
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“Educazione, una sfida comune per il futuro” 

“Diritti umani, un impegno ebraico”

In alto i membriu

dell’associazione prima di una

udienza in Vaticano da

Bergoglio. A sinistra

l’inaugurazione dei lavori

Il tavolo degli organizzatoriu

dell’incontro nazionale: da

sinistra Odelia Liberanome,

Livia Ottolenghi, rav Roberto

Della Rocca e Saul Meghnagi



Condivide il Consigliere Me-

ghnagi. “La sfida – afferma – è

di mettere in connessione

esperienze diverse e far sì che

sia l’Unione a svolgere questo

ruolo”. Il patrimonio di espe-

rienze oggetto del confronto,

prosegue il Consigliere, “è stato

davvero notevole, forse supe-

riore alle aspettative”. Due le

sfide principali da affrontare

nel medio-lungo termine: il de-

cremento demografico, che in

particolare per le piccole Co-

munità costituisce un proble-

ma notevole; e il fatto che

sempre più giovani lascino

l’Italia per completare altrove

studi e sempre altrove fare il

loro ingresso nel mondo del la-

voro. “Quest’ultimo – sottoli-

nea Meghnagi – è un piano sul

quale si può fare molto. Come

dimostra ad esempio, con otti-

mi riscontri, l’esperienza del

progetto Chance 2 Work”.

“Questa giornata – riflette il

rav Della Rocca – è arrivata nel

momento giusto, con una si-

gnificativa sollecitazione dal

basso. Il mio è senz’altro un bi-

lancio positivo: tanti parteci-

panti, esperienze varie, grandi

e piccole Comunità insieme. Le

grandi che possono aiutare le

piccole, ma anche le piccole

che possono insegnare qualco-

sa alle grandi. La sfida è di ra-

zionalizzare i processi ed evi-

tare doppioni. E naturalmente,

dove possibile, implementare

nuove iniziative”.

Bilancio positivo anche per Li-

beranome: “È sempre un bene

quando persone diverse condi-

vidono idee, pensieri e pratiche

in un contesto di lavoro e im-

pegno comune. Lavoriamo tut-

ti con lo stesso scopo, consa-

pevoli dell’importanza di una

solida educazione e formazione

ebraica. I segnali che ho raccol-

to – spiega – sono più che inco-

raggianti”.

Il futuro dell’ebraismo europeo,
in un confronto serrato e stimo-
lante che ha avuto molti espo-
nenti italiani tra i suoi protago-
nisti. Si sono da poco conclusi i
lavori del Third Summit of Eu-
ropean Jewish Leadership a Pra-
ga, evento organizzato in occa-
sione dei 50 anni dalla nascita
dello European Council of Je-
wish Communities.
Significativa la delegazione ita-
liana presente. Oltre alla Consi-
gliera UCEI Sabrina Coen e agli
esponenti ECJC Simone Morta-
ra e Arturo Tedeschi, tra gli altri,
la presidente della Comunità
ebraica romana Ruth Dureghel-
lo, il copresidente della Comu-
nità milanese Milo Hasbani, la
presidente della Comunità fio-
rentina Daniela Misul, il segre-
tario Emanuele Viterbo.
Leader e professionali si sono
confrontati su diversi temi. A
partire dal profilo che dovrà ca-
ratterizzare i leader comunitari
del futuro: tra le qualità ritenute
fondamentali dai partecipanti
“abilità nel creare connessioni e
relazioni usando reti di collabo-
razione, visione a lungo termine
e lavoro per la sostenibilità co-
munitaria, innovazione, flessibi-
lità e capacità adeguarsi ai tempi
che cambiano”. Tra i diversi ap-
puntamenti delle quattro gior-
nate di incontro un panel sulla
resilienza in cui i presidenti delle
Comunità ebraiche di Leeds,
Atene e Roma hanno condiviso
con il pubblico la loro esperienza
nel coinvolgere la comunità nella

definizione dei propri bisogni
evidenziando i punti di forza e
di debolezza. È seguita una ses-
sione che ha preso in esame in-
sieme ad una rappresentante del-
la Commissione Europea le li-
mitazioni di rituali ebraici, quali
la shechità e la mil, avanzate da
parte di alcuni governi. 
Stimolante tra le altre la relazio-
ne di Micah Goodman, filosofo,
scrittore e pensatore sulle sfide
della tradizione ebraica nel ven-
tunesimo secolo. Secondo Go-
odman “in questo mondo mo-
derno dove i problemi dei più
sono la solitudine, le distrazioni
e la mancanza di connessione
reale tra le persone, l’ebraismo
tradizionale è la soluzione”. E il
sionismo “la risposta universale
alla questione ebraica”.
Quattro sessioni parallele hanno
messo al centro i seguenti temi:
“Chi deve condurre una comu-
nità ebraica? Il leader eletto de-
mocraticamente, il rabbino, il

professionale o altre parti inte-
ressate? Come gestire il conflit-
to”; “La sicurezza nelle nostre
organizzazioni: cosa fare mentre
si aspetta l’attacco”; “Incontria-
mo i giovani ed impariamo co-
me coinvolgerli nelle comunità”;
“Si può essere quasi ebrei?" A
condurre quest’ultima sessione
la Consigliera Coen.
Tra gli ospiti del summit la pro-
fessoressa Diana Pinto, che ha
analizzato il mondo ebraico
odierno nelle sue più dramma-
tiche divisioni dal dopoguerra in
Europa, America e Israele. Il pro-
fondo conflitto nel cercar di
comprendere i valori fondamen-
tali delle società democratiche,
l’identità dei suoi nemici e il va-
lore dei suoi alleati e la natura
universale o particolare del suo
messaggio ebraico. Una tensione
esistenziale, ha spiegato Pinto,
“che non ha risparmiato nessuna
comunità dalla più piccola alla
più grande, mentre continuano

il loro quotidiano lavoro nel
combattere l’antisemitismo, so-
stenere Israele e coltivare la re-
silienza”.
Di grande interesse anche un ap-
profondimento dedicato alla re-
altà degli israeliani in Europa e
la relazione tenuta da Anna Zie-
lińska, funzionario OSCE che si
occupa in particolare di tolleran-
za, non-discriminazione e lotta
all’antisemitismo nell’ufficio per
i diritti umani. La sua attività
consiste tra le altre cose nel ri-
levamento di tutti gli atti ed epi-
sodi di antisemitismo verificatesi
nei 56 paesi aderenti. Il risultato
di questo lavoro viene regolar-
mente trasmesso ai governi af-
finché abbiano consapevolezza
del fenomeno. La relazione è
stata oggetto di un confronto ca-
rico di spunti. 
Insieme al summit si è svolta una
conferenza annuale sul Social
Welfare, con le quattro assistenti
sociali UCEI coinvolte. 
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La mossa di Lieberman 
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Temporanea uscita di scena per l'ormai ex ministro della Difesa israeliano Avigdor Lieberman, che
a metà novembre ha annunciato le proprie dimissioni dal governo con la richiesta che si torni su-
bito alle urne e che venga fissata il prima possibile la data delle elezioni anticipate. Per ora Neta-
nyahu tiene. Ma, con il voto comunque vicino, Lieberman è pronto a dar battaglia. Certamente
non rassegnato a un ruolo di secondo piano, come ci racconta Michel Kichka in questo disegno. 

Europa, modelli diversi a confronto 

I lavori del summit di Praga, che ha avuto circa 250 partecipanti con una forte presenza italianau

in ogni Costituzione che si fondi
su determinati valori si senta “un
forte accento ebraico”. Segno tan-
gibile, ha proseguito, dell’immen-
so contributo che gli ebrei hanno
sempre dato alla causa del dirit-
to.
Parole che hanno segnato l'avvio
di tre giornate di serrato appro-
fondimento. Soddisfatto Mauri-
zio Ruben, vicepresidente del-
l'associazione. “Soltanto venti an-
ni fa, parlando di multiculturali-
smo – osserva al riguardo – a
nessuno sarebbe mai venuto in
mente di metterne in luce gli
aspetti controversi. Oggi i tempi
sono cambiati ed è un fatto di
cui tener conto”.
La conferenza annuale è stata
l’occasione per fare il punto sulle
diverse iniziative in corso. La lot-
ta all’odio e all’antisemitismo, an-
che alla luce del recente attentato
alla sinagoga di Pittsburgh. O an-
cora la difesa anche giuridica del
valore della Memoria, messa in
crisi recentemente dal governo
polacco. “Tutti ambiti – afferma
Ruben – in cui siamo protago-
nisti”.
Fondamentale, è stato inoltre sot-
tolineato, il raccordo con le di-
verse realtà nazionali. Come nel
caso dell’Associazione Italiana
Avvocati e Giuristi Ebrei presie-
duta da Giorgio Sacerdoti e di
cui Ruben è uno degli animatori
insieme al vicepresidente UCEI
Giulio Disegni, intervenuto nella
giornata conclusiva. Associazione
che prosegue intensamente il
proprio impegno, come dimostra
lo svelamento di una targa in ri-
cordo degli avvocati ebrei cac-
ciati da Genova nel ‘38 (su Italia
Ebraica una cronaca). 



1000, comportandosi sul tema
dei flussi migratori nel modo
maturo cui è chiamato un paese
democratico e progredito come
il nostro. Gradualmente sarà
possibile venire incontro alle esi-
genze di tutti. 

La comunità etiope in Israele gode

oggi degli stessi diritti degli altri

cittadini? 

Credo che quella attuale sia la
generazione per cui questo pro-
cesso, il processo della piena in-
tegrazione, si stia consolidando.
Mi guardo intorno, guardo la
mia stessa famiglia, e un po' co-
me in Nevsu vedo che la realtà

è questa. Siamo forti nella nostra
tradizione e nelle nostre pecu-
liarità. Non siamo né ashkenaziti,
né sefarditi. Siamo ebrei etiopi,
orgogliosi di essere depositari di
una tradizione plurimillenaria ca-
rica di suggestioni e valori. In
Etopia, in occasione della festa
di Pesach, ci rivolgevamo l’un

l’altro l’augurio “L’anno prossimo
a Gerusalemme” che ha segnato
la storia ebraica nel corso dei se-
coli. Oggi piangiamo lacrime di
gioia dicendo al Signore e a noi
stessi “Grazie a Dio siamo in
Israele”. Come molte altre co-
munità di questo paese sfaccet-
tato e plurale teniamo le porte
aperte all'incontro con culture
diverse, con i tanti mondi e le
tante anime provenienti dalla
Diaspora. Per dire: una mia ni-
pote è sposata a un israeliano di
origine inglese. Un'altra a un
israeliano di origine russa. Sono
processi e incontri che natural-
mente facilitano la conoscenza
e il superamento di pregiudizi.
Direi che siamo a buon punto. 
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Adam Smulevich

Alcuni pregiudizi sono ancora
lontani dall'essere smontati: lo
spiega efficacemente la sitcom
israeliana di successo Nevsu
ideata da Yosi Vasa e dal regista
Shai Ben Atar con al centro il
matrimonio tra un uomo etiope
(Vasa) e una donna ashkenazita.
Piccoli e grandi problemi rac-
contati in una chiave ironica di
tale potenza narrativa da far ot-
tenere alla produzione, appena
poche settimane fa, l'Internatio-
nal Emmy Award nella categoria
Best comedy series. 
Reciproche incomprensioni e
diffidenze dure a morire, ma an-
che qualche traguardo da van-
tare nel quadro di uno scenario
che appare comunque fluido.
Come spiega in questa intervista
una figura che ha molto da rac-
contare in questo senso: Belay-
nesh Zevadia, che ha da poco
concluso la sua missione di am-
basciatrice dello Stato ebraico in
Etiopia, il paese in cui è nata e
che ha lasciato adolescente per
Israele. Oggi, all'interno del Mi-
nistero degli Affari Esteri, si oc-
cupa di temi strategici legati alle
relazioni tra Israele e gli Stati
africani. Anche in questo caso
un quadro in costante sviluppo,
come dimostrano i rapporti di-
plomatici sempre più stretti tra
Israele e molti di loro. 
La raggiungiamo al termine di
un evento del Keren Hayesod a
Roma in cui è stata invitata a
portare una testimonianza. 

A metà novembre centinaia di

ebrei etiopi sono scesi in piazza ad

Addis Abeba, lamentando uno

scarso impegno delle istituzioni

israeliane nell'accoglierli nella pa-

tria che sognano di raggiungere

attraverso l'Aliyah. Troppo pochi,

contestano, i permessi di espatrio

che sono loro concessi. Un’offerta

che non corrisponde alle aspetta-

tive di questa antichissima comu-

nità, che anche in Israele non di

rado ha subito sulla propria pelle

rifiuto e discriminazione. Cosa

pensa della protesta? 

L'integrazione, come tutti i pro-
cessi complessi, richiede talvolta
un po’ di pazienza. Ad oggi si
stima che siano ancora 8mila gli
ebrei residenti in Etiopia. Molti
di loro vogliono venire in Israele
e col tempo, e non sarà un arco
così lungo, tutto ciò potrà sen-
z’altro avverarsi. Per il 2019 il
governo ha scelto di accoglierne

“Israele in Africa, svolta storica” 
A colloquio con Belaynesh Zevadia, che ha da poco concluso uno storico mandato di ambasciatrice in Etiopia

Nata nel 1967 a Gondar in Etiopia, emigrata 17enne in Israele, Belaynesh
Zevadia è stata ambasciatrice dello Stato ebraico nel suo paese di origine.
Un incarico che ha aperto la strada a collaborazioni impensabili fino a poco
tempo fa tra Israele e alcuni governi africani. 
Terminato da poco l'incarico, Zevadia lavora oggi al Ministero degli Affari
Esteri occupandosi di temi affini. Laureatasi all'Università ebraica di Geru-
salemme, un master in Antropologia, ha iniziato a lavorare nel mondo di-
plomatico nel 1993. Da allora ha ricoperto diversi incarichi in rappresentanze
estere. Nel 2012 la nomina ad ambasciatrice ad Addis Abeba. 

*Due amici, uno ashkenazita, l’altro
etiope, conversano. Il primo racconta al
secondo: “Lo sai che mia cugina si è spo-
sata con un etiope? Che altre alternative
aveva, poverina? È nata senza una
mano, aveva mille difficoltà. Cosa gli ri-
maneva? O un personal trainer per an-
ziani, o un ex galeotto o..”, “O chi? Chi?
– chiede l’altro – Quanti gradini bisogna
scendere per arrivare a scegliere un
etiope?”. 
È uno degli sketch più significativi di
Nevsu, la sitcom di successo che sta otte-
nendo un riscontro internazionale e di
cui parliamo anche nelle pagine di Eretz
aprendo con una scena ancora più in-
quietante. L’ironia come arma per trat-
tare temi seri come i pregiudizi e le
incomprensioni che ancora permeano la
società israeliana rispetto ai rapporti con

la comunità etiope. 
Una comunità antichissima, avvolta da
mistero e fascino. Si rincorrono infatti
diverse ipotesi sulle loro origini, ancora
oggi non del tutto chiarite dagli addetti

ai lavori. Si dice che i loro antenati fos-
sero migrati dalla Terra d’Israele al-
l’Egitto dopo la distruzione del secondo
Santuario nel 586 a.e.v., e che dopo la
conquista dell’Egitto da parte dei romani
fossero migrati ancora più a sud fino
all’Etiopia. Un’altra tradizione vuole in-
vece che fossero discendenti delle tribù
israelite che arrivarono in Etiopia con il
figlio del re Salomone Menelik I e la re-
gina di Saba. Qualunque sia la verità, ri-
sulta chiaro che i “Beta Israel” (così sono
conosciuti) si identificano come una co-
munità di ebrei da tempi remoti. Noti
anche come Falascia – anche se altre de-
nominazioni sono preferite in quanto
quest’ultima ha l’accezione negativa di
‘esiliato, straniero’ –  furono un popolo
fiorente, con re che governavano su un
loro regno autonomo chiamato Gondar

Una comunità antica, avvolta dal mistero  

Belaynesh Zevadia mentreu

presenta le proprie credenziali

di ambasciatrice di Israele in

Etiopia. Incarico che si è da

poco concluso con successo

Il presidente israeliano Rivlin con unau

rappresentanza di ebrei etiopi.



Il suo ruolo e la sua visibilità hanno

aiutato?

Sì, qualcosa di buono penso di
averlo fatto. Sono la prima cit-
tadina etiope che è tornata nel
suo paese di origine nelle vesti
di ambasciatrice. Sono stati anni
indimenticabili, di duro lavoro e
di grandi emozioni. Nel suo pic-
colo è stato un qualcosa di sto-
rico, come hanno riconosciuto
le autorità sia israeliane che etio-
pi. Un sogno diventato realtà,
che mi auguro possa essere di

ispirazione anche per tante e tan-
ti altri. 

Un lavoro che ha lasciato il segno? 

Forse non spetta a me dirlo, ma
direi di sì. I rapporti tra i due
paesi sono sensibilmente miglio-
rati, anche grazie a un intenso
sforzo diplomatico che ha avuto
tra i suoi esiti la visita del Primo
ministro Netanyahu in Etiopia.
Gli ho chiesto io personalmente
di prendere questa iniziativa,
condividendo con lui un concet-

to: l'Etiopia è un paese impor-
tante, e per diverse ragioni. È in-
nanzitutto un ingresso strategico
in Africa, continente verso il qua-
le il nostro Stato è chiamato a
rivolgersi con sempre maggior
slancio. L’Africa è il futuro e mi
pare che ciò sia stato compreso
in modo chiaro e trasversale.
Non a caso il governo, le istitu-
zioni, l’accademia e il mondo im-
prenditoriale stanno avviando
iniziative e impegni significativi
in questo senso. 

In che campi principalmente? 

Partiamo dai problemi storici del
continente africano. La scarsità
di risorse idriche, la povertà, le
carenze sanitarie, il cambiamento
climatico. Sono problemi che,
come noto, in Africa hanno una
portata drammatica. Israele, con
il suo know how, con le sue al-
tissime potenzialità creative e tec-
nologiche, ha molto da offrire.
Ne abbiamo discusso in occasio-
ne di un recente incontro al Di-
partimento africano del Ministe-
ro degli Esteri. In presenza di
scenari critici, esistono soluzioni
che possono migliorare la vita di
milioni di cittadini. È un’oppor-
tunità da cogliere per tutti. 

I rapporti con molti paesi africani

stanno avendo una svolta anche

sul piano diplomatico? 

Sì, in modo davvero notevole.
Basti pensare tra i vari esempi al-
la visita in Israele del presidente
del Ciad, Idriss Deby. Qualcosa
di impensabile fino a poco tempo
fa. È un fatto che non può pas-
sare inosservato nell’ottica di una
crescente normalizzazione dei
rapporti che investe diversi paesi
a maggioranza islamica. E questo
naturalmente ha un suo peso e
un suo significato nel breve come
nel lungo termine. Per quanto ri-
guarda l’Etiopia, che non è a
maggioranza islamica ma che è
vera e propria porta di accesso
a un continente, cito un risultato
tra i tanti di questo sforzo: l’esito
di un certo tipo di approccio è
stato che oggi il governo etiope
ci sostiene nelle sedi internazio-
nali dove spesso il nome di Israe-
le è messo alla berlina e delegit-
timato. La speranza è che sem-
pre più paesi, anche tra quelli
islamici, scelgano questa strada
di impegno e consapevolezza. 
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nella regione appunto dell’attuale Etio-
pia, conquistato dall’Impero etiope nel
1627. La vita da quel momento non fu fa-
cile per i Beta Israel, la cui condizione era
di estrema povertà e resa ancor più dura
dalle carestie, ma nonostante le persecu-
zioni perpetrate dall'imperatore conti-
nuarono a praticare la religione in
segreto, anche se adattandola con qualche
cambiamento. 
Gli ebrei etiopi contemporanei loro di-
scendenti hanno trovato nel duo rap Cafe
Shahor Hazak composto da Uri Alamo e
Ilak Sahalo una voce ulteriore per raccon-
tarsi nel mondo dell’arte e del loro spetta-
colo. Già il loro nome esprime con una
nota ironica la loro differenza: la tradu-
zione infatti è “caffè nero forte”, e sono
loro ad aver composto la sigla di Nevsu.
Uri e Ilak sono cugini e insieme hanno
seguito la strada dell’hip hop, ispirati dai
rapper americani come Tupac Shukur,
Nas e il più giovane Kendrik Lamar. No-

nostante le difficoltà di essere cresciuti
nella periferia più povera, i due hanno
sempre adottato una filosofia positiva. 
“C’è sempre stato e sempre ci sarà il raz-
zismo – ha spiegato Elman in un’intervi-
sta – La questione è se sia il caso sedersi e
piangersi addosso per questo tutto il
giorno o piuttosto fare altro”. Per Sha-
lahu, “la prima cosa che la gente si
aspetta quando vede degli etiopi cantare è
che diciamo quanto la vita sia difficile per
noi. Ma la vita a volte è bella”. Una delle
canzoni di successo del duo è “Ihiye Be-
seder”, “Andrà tutto bene”, con una me-
lodia allegra e un coro accattivante che
ad un certo punto recita: “So che tutto
andrà bene / Non importa ciò che gli altri
dicono in privato / Ce la caveremo con
l’aiuto di Dio”. 
La canzone ha fatto milioni di visualizza-
zioni su Youtube. E nel frattempo Nevsu
si è accaparrato un prestigiosissimo In-
ternational Emmy Award.

ú– DONNE DA VICINO

Natalia  
Natalia Marczak, polacca di
Varsavia, è la giovanissima, en-
tusiasta fondatrice e presidente
del Maccabi locale. 
Nel paese in cui gli ebrei prima
della Shoah erano quasi tre mi-
lioni e mezzo, l’85% è stato uc-
ciso nei campi di sterminio
nazisti e gran parte dei soprav-
vissuti si è rifiutata di ritornare
nella propria città, sentire Nata-
lia parlare di vita, di giovani
ebrei, di futuro delle istituzioni
ebraiche significa molto. Funzio-
naria di banca, presto al mattino
e tardi la sera si allena per la
maratona. Alla domanda:
“Dov’è la vostra sede, e il centro
sportivo in cui vi allenate?”, ri-
sponde così: “Non abbiamo
nulla: solo giovani atleti e
un’importante storia alle spalle
che vogliamo far conoscere al
mondo per spiegare quanto di
straordinario ha cancellato per
sempre la Shoah.” 

Nel 1915 è nato il primo Mac-
cabi club polacco, poco più di un
decennio dopo i circoli sportivi
sono diventati 150, 45.000 atleti
ne facevano parte. Nel solo Mac-
cabi Varsavia, il più blasonato,
si contavano 1.500 membri at-
tivi, tra essi il grande calciatore
Józef Klotz, uno dei tanti eroi
della rivolta del Ghetto di Var-
savia del 1941. In occasione del
75° anniversario della rivolta si
è svolta la prima edizione del
Warsaw Uprising Run, ogni
atleta ebreo aveva scritto sulla
propria maglia il nome di uno
sportivo sterminato dai nazisti:
per non dimenticare.
Per realizzare le divise Natalia
ha cercato negli archivi comuni-
tari: ovviamente le testimo-
nianze sono state tutte bruciate.
Con l’ausilio delle immagini
conservate al Museo del Maccabi
Mondiale di Ramat Gan, grazie
al lavoro di una sartoria teatrale
che collabora con il Museo Polin,
ha presentato una replica per-
fetta. Sullo sfondo azzurro della
maglia campeggia al centro una
grande stella di Davide nera in-
corniciata da un bordo in cui ap-
paiono il logo originario del
Maccabi polacco e la data di fon-
dazione del 1915: “Abbiamo riu-
nito le generazioni, creato un
legame indissolubile tra passato
e presente, con il pensiero rivolto
allo Stato d’Israele.”

Claudia 
De Benedetti
Probiviro 
dell’Unione
delle Comunità
Ebraiche Italiane

Yossi Vasa e Shai Ben Atar, ideatori di Nevsuu



La prima puntata di Nevsu, il
programma israeliano che ha
vinto agli ultimi Emmy Awards
il premio nella categoria Best co-
medy series, si apre così: Ghili,
giovane ebreo etiope, parcheggia
l'auto davanti casa in un bel
quartiere residenziale. Mentre
scarica delle bottiglie d'acqua
dalla macchina, si avvicina un'au-
to della polizia. “Fermati, fermati,
non ti muovere!”, l'ordine del
poliziotto. Ghili sospira perché
no non è la prima volta che suc-
cede. “Va tutto bene, è casa mia”.
Niente da fare, il poliziotto lo fa
sdraiare sull'auto e comincia ad
ammanettarlo. Nel mentre esce
di casa Tamar, la moglie ashke-
nazita di Ghili, armata di cellu-
lare che filma il poliziotto e lo
accusa di razzismo. Il poliziotto
capisce l'errore e se la fila, co-
prendosi il volto. La scena, che

appare poco simpatica, è raccon-
tata invece in modo ironico: una
farsa della realtà che però ha
molto di reale. Nevsu vuole
sì far sorridere sui pregiudizi
interni alla società israeliana
nei confronti della Comunità
etiope – i cosiddetti Beta Isra-
el (130mila persone) - ma
vuole anche ricordare che
quei pregiudizi hanno un im-
patto sulle vite di migliaia di
famiglie. In questi anni gli
ebrei etiopi sono più volte
scesi in piazza, protestando
in particolare contro le discri-
minazioni subite dalla polizia:
scalpore e rabbia aveva generato
in particolare video circolato in
rete in cui si vede un agente mal-
menare un soldato di origine

etiope, Demas Fekadehun. In ri-
sposta, migliaia di etiopi erano
andati in strada a manifestare,

chiedendo parità di trattamento.
“Le proteste a Gerusalemme e
Tel Aviv hanno rivelato una fe-
rita aperta nel cuore della società

israeliana”, le parole allora del
presidente d’Israele Reuven Ri-
vlin in risposta all’emarginazione

vissuta dagli etiopi. Siamo di
fronte al “dolore di una comunità
che grida a causa di un senso di
discriminazione, di razzismo e

per la mancanza di risposte –
continuava Rivlin – Dobbiamo
confrontarci con questa ferita

aperta. Abbiamo sbagliato.
Non abbiamo visto e non ab-
biamo ascoltato abbastanza.
Tra chi ha protestato per le
strade c’erano alcuni dei no-
stri figli migliori, ottimi stu-
denti ed ex soldati. Dobbia-
mo dargli una risposta”. E una
risposta alternativa è quella
presentata da Yosi Vasa nella
sua sitcom Nevsu, termine in
amarico (la lingua ufficiale in
Etiopia) che indica affetto.
Con le risate, il comico porta

nelle case degli israeliani un
mondo con cui non hanno molti
contatti. “La società israeliana
non ci conosce perché non sia-
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L’ironia di Nevsu, riscatto degli etiopi

Il leader di Israel Beitenu, Avigdor Lieberman hau

rassegnato a novembre le sue dimissioni da ministro

della Difesa d’Israele, attaccando il governo Netanyahu

per la sua decisione di stipulare una tregua con il

movimento terroristico di Hamas. “Quello che stiamo

facendo in questo momento è comprare la calma a caro

prezzo, senza un piano a lungo termine per ridurre la

violenza contro di noi”, l’accusa dell’oramai ex capo

della Difesa, che ha chiesto elezioni anticipate.

Dopo le dimissioni di Lieberman, il leader del partitou

HaBayt HaYehudi e ministro dell’Educazione Naftali

Bennett, e il ministro della Giustizia Ayelet Shaked,

hanno chiesto, per rimanere nella coalizione, che fosse

affidato allo stesso Bennett la Difesa. Hanno minacciato

di lasciare la coalizione e far cadere il governo. Una

minaccia che si è poi ritorna contro di loro: Netanyahu

ha infatti costretto i suoi alleati a fare un passo

indietro e ha tenuto per sé il ministero della Difesa.

In una visita senza precedenti in Israele, il presidenteu

del Ciad Idriss Déby ha dichiarato al primo ministro

Benjamin Netanyahu e al presidente Reuven Rivlin che

desidera ripristinare le relazioni diplomatiche con lo

stato ebraico, 46 anni dopo che i legami tra i due paesi

sono stati interrotti. Una vittoria diplomatica di

Netanyahu, arrivata proprio mentre il suo governo

rischiava di cadere a causa delle dimissioni del ministro

della Difesa.

Dopo una chiara prova di forza
all'interno della sua maggioranza
a novembre, per il Premier israe-
liano Benjamin Netanyahu di-
cembre si è aperto con una no-
tizia complicata da gestire: la po-
lizia israeliana ha reso noto di
aver raccomandato alla magi-
stratura la sua incriminazione e
quella della moglie Sarah per so-
spetta corruzione, frode e abuso
di ufficio nell'ambito della in-
chiesta Caso 4000, più noto co-
me caso Bezeq, che riguarda i
rapporti con il tycoon delle te-
lecomunicazioni Shaul Elovitch.
“La raccomandazioni della po-
lizia non hanno valore legale e
non devono sorprendere nessu-
no” ha replicato Netanyahu. Per
definire le inchieste a suo carico,
ha usato le stesse parole del pre-
sidente Usa Donald Trump ri-

spetto all'inchiesta di Robert
Mueller sulle presunte interfe-
renze russe sulla sua campagna
elettorale: a witch hunt, una cac-
cia alle streghe. L'opposizione
dell'Unione sionista ha provato
a chiederne le dimissioni ma Ne-
tanyahu ha chiarito che prose-
guirà sulla sua strada. Non è
chiaro dove questa strada porti:
con solo 61 seggi su 120, il suo
esecutivo può contare su una ri-
sicata maggioranza a causa delle
dimissioni di Avigdor Lieberman
da ministro della Difesa e del
conseguente ritiro del suo partito
– Israel Beitenu - dalla coalizio-
ne. L'abbandono di Lieberman,
mossa strategica dell'ex capo del-
la Difesa in vista delle prossime
elezioni, ha messo a dura prova
la tenuta del governo. Il Premier
si è infatti trovato sotto pressione

con l'alleato Naftali Bennett (lea-
der di HaBayt HaYehudi), mini-
stro dell'Educazione, a chiedere
la Difesa e minacciando altri-
menti di uscire dalla coalizione
e portare il Paese alle urne anti-
cipatamente. “Bennett deve aver
pensato che questa fosse l'occa-
sione di una vita: - riporta la
giornalista israeliana Mazal Mua-
lem - entrare nell'ufficio del mi-
nistro della Difesa e riuscire dove
altri prima di lui hanno fallito,
ripristinando la capacità di de-
terrenza di Israele e risolvendo
il problema apparentemente ine-
stricabile della Striscia di Gaza”.
Bennett vuole essere Primo mi-
nistro, ma i sondaggi indicano
lo contraddicono, sottolinea
Mualem. Mentre a crescere di
gradimento è il suo secondo in
comando, il ministro della Giu-

stizia Ayelet Shaked, vista come
un potenziale successore di Ne-
tanyahu come leader della destra
di Israele. L'astro nascente di
Shaked ha creato tensioni sotto
la superficie della sua partnership
con Bennett. Anche per questo
Bennett ha pensato di mettere
all'angolo Netanyahu e chiedere
il ministero della Difesa. Ma il
Premier ha risposto picche in di-
retta tv. “Ha lasciato intendere
che Israele si trovava ad affron-
tare una sfida concreta per la si-
curezza e che non era il momen-
to di avventure politiche.- sotto-
linea ancora Mualem - Ha dato
il colpo del KO a Bennett in di-
retta televisiva. Il sottotesto era
chiaro: Lieberman e Bennett
non possono reggere il confron-
to rispetto alla mia esperienza in
materia di difesa in un momento

così delicato”. Questo ha lasciato
Bennett con due brutte opzioni:
dimettersi ed essere accusato di
aver fatto cadere un governo di
destra, o umiliarsi e sperare che
il danno possa essere contenuto.
Il leader di HaBayt HaYehudi ha
scelto la seconda e ora farà più
attenzione. Netanyahu ha vinto
questa partita ma un voto risi-
cato voto non può bastare per
tenere in piedi a lungo la sua
coalizione. “Netanyahu ha di-
chiarato che le elezioni si terran-
no nel 2019, ma chiaramente
questo non accadrà. Non c'è
modo di continuare ad andare
avanti con 61 membri della
Knesset. - ha dichiarato ai media
israeliani una fonte del Likud -
Le elezioni saranno anticipate e
tutti lo sanno. L'unica domanda
è quando”.

Netanyahu e la coalizione in bilico



mo nei loro ambienti. Non ve-
dono come viviamo – ha spie-
gato Roni Akale, direttore gene-
rale dell’Ethiopian National Pro-
ject, dedicato all’integrazione di
questa comunità ebraica africana
all’interno dello Stato di Israele
– Forse questo show può met-
tere in evidenza le buone cose
che accadono nella comunità
etiope”. “La serie è fatta intera-
mente di materiali tratti dalla vita
reale”, ha spiegato il regista Shai
Ben Attar in un'intervista. Ad
esempio, la scena dell'arresto.
Ben Attar ha raccontato che
quando avevano vent'anni lui e
Vasa vivevano insieme in un ap-
partamento a Ramat Gan. Ogni
volta che Vasa andava giù a fu-
mare, lo fermavano. “Per quel
quartiere bianco era difficile di-
gerire l'etiope che affittava un
appartamento e cercava di essere

accettato”. Quasi vent'anni dopo,
entrambi i coinquilini hanno
avuto successo e il loro pro-
gramma ha conquistato anche
gli americani: lo scontro-incon-
tro tra ashkenaziti ed etiopi sarà
infatti portato oltreoceano da
Fox Tv, che ha scelto di rinomi-
nare la serie Culture Clash, scon-
tro culturale. La comunità etiope
per parte sua ha ricevuto molto
bene Nevsu, sostenendo il pro-
gramma perché finalmente li
presenta come protagonisti in
positivo e non come notizie da
prima pagina a causa di arresti,
proteste e scontri.

Daniel Reichel 
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Israele e media ebraici, il confronto è aperto
“Noi ebrei siamo il popolo del
libro. Siamo un popolo di parole.
Fin dai nostri primi giorni, le no-
stre parole hanno definito chi
siamo. Abbiamo portato le no-
stre parole nei nostri cuori, nei
nostri libri, nel corso del lungo
viaggio del popolo ebraico. An-
che voi siete persone di parole
e di immagini. Oggi lavorate su
diverse piattaforme: Twitter, In-
stagram, Facebook, YouTube,
blog, ma il vostro compito è
sempre lo stesso: raccontare sto-
rie, aiutarci a capire, portare luce
e verità”. Il giornalismo ha una
responsabilità, raccontare i fatti
qualsiasi sia la piattaforma, il
messaggio del Presidente d'Israe-
le Reuven Rivlin ai giornalisti del
mondo ebraico riunitisi a Geru-
salemme a fine novembre per il
terzo appuntamento del Jewish
Media Summit. Una quattro
giorni, organizzata dall'ufficio del
ministero degli Affari della Dia-
spora, ministero degli Affari
Esteri e il ministero del Patrimo-
nio e di Gerusalemme, per dare
un quadro della realtà israeliana
e delle sue sfide attuali a cui han-
no partecipato redattori di gior-
nali da tutto il mondo, tra cui
Pagine Ebraiche. Dalla Russia
agli Stati Uniti, dalla Cina al Sud
Africa, il Jewish Media Summit
è stato un'opportunità per i gior-
nalisti di confrontarsi sulle diver-
se problematiche che ciascuno
ha nel coprire le notizie nei ri-
spettivi paesi, rispetto al tema
dell'antisemitismo e del rapporto
con Israele. Diverse prospettive
che sono emerse quando il Pri-
mo ministro Benjamin Netanya-
hu ha inaspettatamente deciso
di incontrare i giornalisti in visita

alla Knesset: inaspettatamente
perché era un giorno di votazio-
ni al parlamento israeliano e, con
una maggioranza di 61 seggi su
120, un solo voto – quello di Ne-
tanyahu per esempio - poteva
cambiare il destino dei provve-

dimenti da approvare. Il Premier,
accolto molto favorevolmente
dalla maggioranza dei presenti,
ha risposto inizialmente a una
domanda sul premier ungherese
Viktor Orbán, “descritto dai me-
dia mainstream come 'fascista'”,

le parole del giornalista unghe-
rese. “Ho saputo che Orbán ha
aperto un centro per combattere
l'antisemitismo, che ritengo sia
importante. So di un evento si-
mile in Austria da parte del can-
celliere austriaco Sebastian Kurz”.

“Penso che questi due leader
stiano facendo un lavoro molto
importante per capire cosa sia
l'antisemitismo”, ha detto. Un
giornalista londinese ha chiesto
come si comporterebbe Neta-
nyahu davanti a una Gran Bre-
tagna guidata da Jeremy Corbyn.
Netanyahu non ha replicato ma
ha parlato più genericamente del
pericolo di governi apertamente
antisemiti e ha poi citato l'Iran.
“Mentre negano l'Olocausto, pre-
parano il prossimo Olocausto. E
per chi dice 'non sono antisemita
ma sono antisionista', questo è
un nonsense. Sarebbe come dire'
'non sono contro i francesi, pen-
so semplicemente che la Francia
non abbia diritto a esistere”, le
parole di Netanyahu che ha dato
una risposta simile a un oleh ha-
dah (un neoimmigrato), che
chiedeva se poteva sentirsi sicuro
a vivere nei pressi di Gaza: “Il
pericolo sul lungo termine per
Israele non è Gaza ma l'Iran e il
radicalismo islamico”. Rispetto ai
rapporti con il Sud America, Ne-
tanyahu ha parlato positivamente
del nuovo leader brasiliano Jair
Bolsonaro e della sua promessa
di spostare l'ambasciata da Tel
Aviv a Gerusalemme. A fine in-
contro alcuni giornalisti si sono
fermati a discutere su questo
punto: alcuni sostenevano la
pragmaticità di Netanyahu ri-
spetto a Bolsonaro, altri conte-
stavano che quella promessa –
pur positiva - non possa ripulire
l'immagine da estremista di de-
stra del nuovo presidente brasi-
liano. “Come giornalisti dovrem-
mo riportare i fatti e non parteg-
giare per qualcuno”, l'invito di
un giornalista greco ai colleghi.

L’attore Yossi Vasa conu

l’Emmy Awards vinto grazie a

Nevsu, sitcom sul rapporto tra

ebrei etiopi e società israeliana 

Il presidente d’Israele Reuven Rivlin, ilu

Primo ministro Benjamin Netanyahu, il

futuro ambasciatore d’Israele in Italia Dror

Eydar, i giornalisti di Haaretz e Jerusalem

Post Anshel Pfeffer e Caroline Glick, sono

alcuni degli ospiti che hanno incontrato i

giornalisti del Jewish Media Summit,

l’incontro organizzato a Gerusalemme dal

governo israeliano e dedicato al mondo

dell’ingormazione ebraica. 



Fino a pochi mesi fa si parlava

di Mark Zuckerberg, fondatore

di Facebook, come un possibile

candidato alla presidenza ame-

ricana. Lui teneva convention,

parlando di come il suo social

network aiutasse a costruire le-

gami tra le persone e di come

volesse connettere il mondo. La

sua numero due, Sheryl San-

dberg, aveva assunto il ruolo di

icona femminista grazie al suo

libro Lean in, Women, Work and

the Will to Lead (pubblicato in

Italia da Mondadori con il titolo

Facciamoci avanti) in cui inco-

raggia le donne a superare gli

ostacoli sul posto di lavoro e a

spingere per ottenere posizioni

di leadership. Zuckerberg e San-

dberg sembravano rappresen-

tare dei simboli positivi della

Silicon Valley. Poi il crollo ver-

ticale: dalle interferenze della

Russia nelle elezioni statuniten-

si allo scandalo Cambridge Ana-

lytica fino alla campagna volu-

ta dalla stessa Sandberg contro

il magnate e filantropo George

Soros, l'immagine del numero

uno e due di Facebook e della

loro azienda ha subito forti

contraccolpi. Anche per la loro

incapacità a riconoscere gli er-

rori. “Sandberg e il fondatore

di Facebook Mark Zuckerberg

hanno protetto i profitti e l'im-

magine dell'azienda a tutti i co-

sti - scrive sul sito di informa-

zione ebraico Forward Jane Ei-

sner - ignorando i discorsi di

odio e riducendo al minimo il

pericolo di interferenze russe,

e poi hanno cercato di far finta

di aver fatto diversamente. In

qualche modo gli imperativi

ebraici di agire moralmente e

di perseguire sempre la verità

sono stati messi da parte”. In

un post su Facebook Sandberg

ha detto della ditta Definers

Public Affairs che si è occupata

di attaccare Soros: "Non sapevo

che li avessimo assunti o il la-

voro che stavano facendo, ma

avrei dovuto. Ho grande rispet-

to per George Soros - e le teo-
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IL COMMENTO LA DEMOCRAZIA DELLE RISORSE

Il problema di qualsiasi processo econo-
mico è, oggi più che mai, la capacità non
solo di creare opportunità ma anche di ri-
generare processi di inclusione. Tradotto
in altre parole, il vero nodo nel quale una
parte dei paesi a sviluppo avanzato ri-
schiano di rimanere strozzati non è la
mancanza di risorse ma il difetto nelle
loro redistribuzione. La stessa nozione di
“opportunità” demanda al mercato stesso
delle risorse, ovvero al loro prodursi ma

anche alla possibilità di accedere ad esse
da parte delle società contemporanee. Gli
indicatori internazionali ci consegnano
un ritratto inequivocabile della situa-
zione in corso: a fronte di un migliora-
mento nella condizione di una parte dei
paesi un tempo maggiormente sfavoriti, o
subalterni, nella corsa allo sviluppo, e ai
margini della questione ecologica che
però sempre di più peserà nelle decisioni
strategiche, rimane il tema dell’impoveri-
mento relativo di quelle classi medie che
dal secondo dopoguerra in poi avevano

invece conosciuto un processo di accre-
scimento non solo economico. Il nesso tra
crisi dei ceti intermedi, contrazione del
ruolo dei corpi sociali di rappresentanza
(il complesso degli enti pubblici, privati,
associazionisti e partecipativi) e affatica-
mento delle democrazie, è tanto evidente
quanto incontrovertibile. Quando i pro-
cessi economici perdono il loro carattere
di inclusività, poiché a beneficiare di essi
è solo una fascia ristretta di individui, la
democrazia perde la sua credibilità. Que-
st’ultima, infatti, non vive da sola, come

una sorta di astrazione autosufficiente.
Richiede invece di continue iniezioni di
fiducia, basate soprattutto sulla perce-
zione, da parte delle collettività, di essere
riconosciute nei loro bisogni. Materiali
ma anche di ordine simbolico, quindi cul-
turale, civile ed etico. Il resto, in fran-
chezza, rischia di costituire una vera e
propria scorciatoia. Come non possono
darsi democrazie dirette, pantomima
della partecipazione e delle decisioni, che
in sé richiedono invece mediazione oltre
che meditazione, così non può resistere a

CLAUDIO VERCELLI

Il rischio della dittatura dei dati 
Le nuove disavventure di Face-
book – l'uso dei suoi strumenti
per colpire e denigrare avversari
commerciali e politici – hanno
fatto emergere chiaramente un
elemento: non si può affidare a
Facebook e agli altri giganti del-
la Silicon Valley (ma il discorso
vale per tutte le multinazionali
della tecnologia) il controllo di
se stessi. Sembra un'ovvietà, ma
fino agli ultimi scandali, il fon-
datore del più grande social net-
work del mondo, Mark Zucker-
berg, era parzialmente riuscito
a convincere il Congresso ame-
ricano che controllore e con-
trollato potessero coincidere.
Come dimostrano molte delle
domande fatta allo stesso Zuc-
kerberg durante la sua audizione
al Senato Usa, il mondo della
politica è ancora molto indietro
rispetto ai giganti della tecno-
logia e per questo la legislazione
rispetto alla tutela dei dati – la
preziosa merce su cui Facebook,
Google and Co, fondano buona
parte del proprio potere e ric-

chezza – appare carente. Ma il
controllo dei dati, ha sottolinea-
to in un recente TedTalks lo stu-
dioso israeliano Yuval Harari,
sarà la chiave per il futuro delle

nostre democrazie: la gestione
monopolistica dei dati, spiega
l'autore di best seller come Ho-
mo Deus e Da animali a dèi –
breve storia dell'umanità, rischia

di fare spazio a nuove dittature.
“Oggi, il più grande pericolo per
le democrazie liberali è che i ve-
loci cambiamenti nella tecnolo-
gia dell'informazione renderan-

no le dittature più efficienti delle
democrazie. Nel ventesimo se-
colo, la democrazia e il capita-
lismo hanno sconfitto fascismo
e comunismo perché la demo-

Facebook e la rotta da cambiare

Il fondatore di Facebook Mark Zuckerberg e la sua numero dueu

Sheryl Sandberg sono al centro delle polemiche

ll TedTalks dello storico Yuval Noah Harari sul fascismo e sul rischio che le prossime dittature si fondino sul monopolio dei datiu
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rie antisemite contro di lui so-

no ripugnanti”. Secondo un ar-

ticolo del New York Times però,

Sandberg avrebbe chiesto allo

staff di comunicazione di Face-

book di fare ricerche sulle at-

tività finanziarie di Soros dopo

le pesanti critiche di quest'ul-

timo contro le multinazionali

della Silicon Valley. Per Soros,

Facebook, Google, Alibaba sono

nemici della democrazia: il ri-

schio sarebbe che questi “mo-

nopoli informatici ricchi di da-

ti” formino un’alleanza con Sta-

ti autoritari, come la Russia o

la Cina. Questo “potrebbe be-

nissimo tradursi in una rete di

controllo totalitario che nem-

meno George Orwell avrebbe

potuto immaginare”. Non si è

ancora arrivati a questo punto

ma l'atteggiamento assunto da

Facebook – tra le altre cose il

tentativo di insabbiare la storia

delle interferenze russe – pre-

occupa visto il suo potere eco-

nomico. Inoltre, circolano sem-

pre più analisi e riflessioni se-

condo cui i social network, e

quindi soprattutto Facebook,

hanno avuto un grande ruolo

nella radicalizzazione politica e

nella grande diffusione di idee

intolleranti, complottiste e raz-

ziste in molte parti del mondo.

E ci si chiede se non sia il mo-

mento di lasciare queste piat-

taforme. A Sandberg e Zucker-

berg l'onere di convincere il

pubblico del contrario.

d.r.
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crazia era più brava a elaborare
i dati e prendere decisioni. Data
la tecnologia del ventesimo se-
colo, era semplicemente impro-
duttivo tentare di concentrare
molti dati e molto potere in un
solo posto”, afferma Harari.
“Ma non è una legge di
natura che l'elaborazione centra-
lizzata dei dati sia sempre meno
efficiente rispetto all'elaborazione
distribuita dei dati. L'ascesa del-
l'intelligenza artificiale e
dell'apprendimento auto-
matico potrebbero rendere
possibile elaborare enormi
quantità di informazioni in
modo molto efficiente in
un solo posto, per prendere
tutte le decisioni in un solo
posto, allora l'elaborazione
centralizzata dei dati sarà più ef-
ficiente rispetto all'elaborazione
distribuita dei dati. Allora, il mag-
gior svantaggio dei regimi auto-
ritari del ventesimo secolo, il loro
tentativo di concentrare tutte le
informazioni in un solo posto, si
trasformerà nel loro più grande
vantaggio”. 
Un altro pericolo tecnologico
che minaccia il futuro della de-
mocrazia, sostiene lo studioso
israeliano, è l'unione tra la tec-

nolo-
gia dell'informazione e la biotec-
nologia, che potrebbe dare come
risultato la creazione di algoritmi
che ci conoscono meglio di
quanto conosciamo noi stessi.
“Quando si possiedono questi al-
goritmi, un sistema esterno, co-
me un governo, non solo può
prevedere le mie decisioni, ma
può anche manipolare i miei
sentimenti, le mie emozioni. Un
dittatore potrebbe non essere in

grado di fornire un buon sistema
sanitario ma sarà in grado di
convincermi ad amarlo e di far-
mi provare odio per chi gli si op-
pone. La democrazia difficilmen-
te potrà sopravvivere a un tale
cambiamento perché, in sostan-
za, la democrazia non è fondata
sulla razionalità umana; ma si
basa sulle emozioni umane”. 
Come fare per impedire di ve-
nire manipolati da chi ha il con-

trollo dei dati e quindi evitare la
rinascita di dittature? Si doman-
da Harari. “Come fare per im-
pedire di venire manipolati da
chi ha il controllo dei dati e
quindi evitare la rinascita di dit-
tature? Si domanda Harari. 
Come fare per impedire di ve-
nire manipolati da chi ha il con-
trollo dei dati e quindi evitare la
rinascita di dittature? Si domanda
Harari. “I nemici della democra-

zia liberale, loro sì hanno un me-
todo. Loro manipolano le nostre
emozioni. Non le nostre email o
il nostro conto in banca, loro ma-
nipolano i nostri sentimenti di
rabbia, odio e vanità e poi usano
queste emozioni per frammen-
tare e distruggere la democrazia
dall'interno”. “È responsabilità di
noi tutti capire quali sono le no-
stre debolezze per fare in modo
che esse non si trasformino in
un'arma nelle mani dei nemici
della democrazia – sottolinea

Harari - Saper rico-
noscere le nostre
personali debolez-
ze ci aiuterà a evi-
tare anche la trap-
pola dello specchio

del fascismo che
sfrutta la nostra vanità. Ci fa ve-
dere noi stessi molto meglio di
quanto siamo in realtà. È questa
la seduzione. Ma se voi conosce-
te davvero voi stessi, non vi la-
scerete ingannare da una tale lu-
singa. Se qualcuno metterà uno
specchio davanti ai vostri
occhi che nasconde i vostri di-
fetti e vi fa vedere molto più belli
e più importanti di ciò che in re-
altà siete, allora rompete quello
specchio”. 

Y. N. Harari
HOMO DEUS
BOMPIANI

Y. N. Harari
SAPIENS
BOMPIANI

Y. N. Harari
21 LEZIONI PER
IL XXI SECOLO

BOMPIANI

YUVAL NOAH HARARI
Nato a Haifa, in Israele, nel 1976, ha ottenuto un dottorato presso l’Università di Oxford nel
2002. È attualmente docente del dipartimento di storia dell’Università Ebraica di Gerusalemme,
specializzato in storia del mondo, storia medievale e storia militare. Attualmente la sua ricerca
verte su domande macro-storiche: qual è la relazione fra storia e biologia? Qual è la principale
differenza fra l’Homo sapiens e gli altri animali? Si può trovare giustizia nella storia? La storia va
verso una direzione? La gente è diventata più felice man mano che la storia è andata avanti?
Pubblicato nel 2014, il libro di Harari Sapiens: A Brief History of Humankind (in italiano, Da animali
a dei) è diventato un successo internazionale. Ad oggi ne sono state vendute 10 milioni di copie
e il libro è stato tradotto in quasi 50 lingue. Sapiens è stato raccomandato da Barack Obama,
Bill Gates e Mark Zuckerberg.

I siti di social network più famosi al mondo a partire da ottobre 2018, 
classificati per numero di utenti attivi (in milioni)

500

lungo un’economia che non si
ponga il problema di ampliare
la platea dei beneficiari della
ricchezza prodotta socialmente.
L’una sfera influenza diretta-
mente l’altra, e viceversa. Poi-
ché il comune baricentro, tale
in quanto condiviso da en-
trambe, non è l’idea di un mer-
cato che “si aggiusta da sé” (e
che equilibra tutto il resto)
bensì la prassi che lega libera
competizione ad obbligata coo-

perazione. L’accumulazione
degli uni non può giocarsi, su-
perate certe soglie che variano
di caso in caso ma che si danno
sempre e comunque, a danno
dell’inclusione degli altri. In-
cludere, vale la pena di ripe-
terlo, implica rendere
compartecipe la collettività di
quelle stesse risorse che essa ha
concorso a generare, soprat-
tutto attraverso il suo lavoro.
E qui entra in gioco un altro

elemento: ricchezza e lavoro,
infatti, vanno oggi disgiungen-
dosi. Nelle società dell’econo-
mia dell’informazione la
produzione della prima può
fare a meno di buona parte del
secondo. Ma in tale modo, i
produttori – reali o potenziali
che siano – rischiano di essere
messi ai margini del consumo e
della partecipazione. Ancora
una volta, il nesso tra evolu-
zione economica e regimi de-

mocratici riemerge come inelu-
dibile. L’economia, infatti, in
sé è “cieca”, avvalorando que-
gli operatori che si trovano
nelle migliori posizioni per ciò
che riguarda i rapporti di
forza. Sancisce una condizione
asimmetrica. Non è un fatto
morale, semmai è un riscontro
di fatto. La democrazia, invece,
per sua natura riesce a funzio-
nare se ha risorse alle quali fare
ricorso. Ripetiamo: non è un

puro simbolismo ma piuttosto
un sistema complesso, in co-
stante evoluzione, che deve ga-
rantire la coesione sociale.
Questo è il nocciolo della sfida
che ci troviamo a dovere af-
frontare. In quanto il vuoto di
risposte lascerebbe altrimenti
libero spazio al ritorno delle
superstizioni, delle credenze
magiche e infantili, del re-
gresso spacciato per trasforma-
zione più o meno “felice”.



Da Vienna, un impegno concre-

to contro l’antisemitismo. Nella

capitale austriaca si sono riu-

niti i leader del mondo ebraico

europeo e rappresentati del

mondo politico per discutere

l’inquietante rinascita dell’an-

tisemitismo nel continente e

proporre misure concrete di

contrasto. Ospite d’onore della

conferenza, il cancelliere au-

striaco Sebastian Kurz a cui il

presidente dello European Je-

wish Congress Moshe Kantor ha

conferito il Premio “Jerusalem

Navigator”. “Antisemitismo e

antisionismo si confondono, ma

sono due facce della stessa me-

daglia”, ha detto il cancelliere

Kurz nel suo discorso di aper-

tura. “Come austriaci, dobbia-

mo essere onesti quando guar-

diamo al nostro passato, per-

ché l’Austria non è stata solo

vittima ma anche carnefice. Ma

dobbiamo anche guardare al

futuro. Non possiamo disfare la

storia, ma possiamo rendere

giustizia alla nostra storia”.

“Spero che la definizione di an-

tisemitismo e le conclusioni

presentate a questa conferenza

garantiranno agli ebrei di vive-

re in sicurezza in Austria, in Eu-

ropa e altrove. Questo è l’unico

modo per essere all’altezza del-

la nostra presidenza del Consi-

glio europeo”, ha concluso

Kurz. Per il presidente dello Eu-

ropean Jewish Congress Kantor,

la situazione in Europa e nel

mondo rispetto alla minaccia

antisemita chiede interventi

concreti. “La lotta all’antisemi-

tismo – ha dichiarato Kantor –

merita molto più di semplici di-

chiarazioni di buona volontà.

Abbiamo bisogno di politiche

concrete e di una legislazione

rafforzata”. Tra le richieste ar-

Il World Jewish Congress, assie-
me all’Unesco – l’agenzia delle
Nazioni Unite per la cultura e
l’educazione – ha messo online
un sito web per contrastare il ne-
gazionismo della Shoah e l’anti-
semitismo. Il sito – aboutholo-
caust.org – è stato presentato a
metà novembre dal direttore ge-
nerale dell’Unesco Audrey
Azoulay assieme al presidente
del World Jewish Congress Ro-
nald Lauder a Parigi, nella sede
dell’agenzia Onu. “È essenziale
fornire ai giovani le competenze
e gli strumenti per impegnarsi
contro la negazione e la distor-
sione della storia, che alimentano
l’estremismo e l’antisemitismo.
Dobbiamo lottare contro l’am-
nesia, la regressione intellettuale
e morale per costruire una me-
moria viva e collettiva. Questo
è il principio fondamentale del
sito web che viene lanciato oggi
dal World Jewish Congress con
il sostegno dell’Unesco”, ha di-
chiarato Azoulay. “È triste quan-
to stupefacente che 75 anni do-
po la Shoah, più del 46% della
popolazione mondiale non abbia
mai sentito parlare del tentativo
nazista di cancellare gli ebrei eu-
ropei, e circa il 32% creda che si
tratti di un mito o di un’esage-
razione”, le parole di Lauder. “Di
fronte a un mondo senza soprav-
vissuti o testimoni, diventa più
centrale che mai garantire che
la più grande atrocità che il
mondo abbia mai visto non ven-
ga mai dimenticata, per evitare
che la storia si ripeta. Dobbiamo
trasmettere questa conoscenza
ai nostri figli, e ai loro figli, per-
ché conoscendo il passato pos-
siamo proteggere il nostro futu-

ro”, il messaggio del presidente
dell’istituzione che rappresenta
l’ebraismo mondiale. “L’Unesco
– ha aggiunto Lauder – è oggi
la principale agenzia delle Na-
zioni Unite che guida gli sforzi
nella lotta contro l’antisemitismo
e difende l’importanza dell’edu-
cazione in merito alla Shoah, ed
elogiamo il suo staff sotto la gui-
da del Direttore Generale Azou-

lay, per il loro costante impegno
in questa causa critica”. I due en-
ti, sottolineano dal World Jewish
Congress, hanno goduto di una
stretta e positiva collaborazione
nel corso degli anni, che conta
un progetto attualmente in corso
che lavora alla formazione delle
leadership politiche per l’attua-
zione di linee guida sulla lotta
all’antisemitismo. E il lancio di

aboutholocaust.org segna un
passo importante nella collabo-
razione tra le due realtà. Il sito
è attualmente disponibile in in-
glese e dovrebbe essere lanciato
in decine di lingue, compreso il
cinese e l’arabo. L’obiettivo è di
dare risposte legate alla Shoah
e decostruire possibili distorsioni
attraverso una serie di contenuti,
tra cui video testimonianze dei

sopravvissuti, le ultime notizie
sui programmi e le attività edu-
cative legate alla Memoria. Al
centro del sito web, la funzione
Teach-A-Friend, che permette
agli utenti di “nominare” una
persona affinché riceva e-mail
automatiche contenenti infor-
mazioni e fatti.
aboutholocaust.org è stato con-
cepito per combattere quello che
l’Unesco ha definito un “aumen-
to dell’odio e della disinforma-
zione online” sulle questioni
ebraiche e arriva a distanza di
cinque mesi dal lancio delle pri-
me linee guida educative del-
l’ONU sulla lotta all’antisemiti-
smo. “Negli ultimi 73 anni, i si-
stemi educativi di molti paesi
hanno essenzialmente ignorato
la Shoah. – ha spiegato il Com-
missario per l’istruzione e l’Uni-
versità del Wjc Jean de Gun-
zburg – Questa educazione deve
iniziare fornendo informazioni
di base ai giovani per rimuovere
il velo di ignoranza che è stato
loro imposto dai loro educatori.
È essenziale che le persone di-
spongano delle informazioni di
base in modo che siano almeno
in grado di comprendere le que-
stioni. La Shoah non sarà di-
menticata. Gli ignari saranno in-
formati. I malinformati saranno
illuminati. E gli illuminati diven-
teranno più forti”.

Un portale contro l’ignoranza
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Unesco e World Jewishu

Congress hanno annunciato la

creazione di un sito –

aboutholocaust.org – per

combattere la negazione della

Shoah. A presentarlo, la

presidente dell'Unesco Audrey

Azoulay a Parigi assieme al

vertici delle istituzioni

dell'ebraismo mondiale

“Rendiamo giustizia alla Memoria”

Il presidene dell’European Jewish Congress Kantor assieme al cancelliere austriaco Kurzu



Il presidente della Conferenza dei rabbini europei 

Per Israele e per il mondo ebraico è bene tenersi lontani
da partiti nazionalisti, populisti e xenofobi. Non incorag-
giare relazioni controverse, non contribuire a un loro
sdoganamento in cambio di roboanti difese dello Stato
ebraico e attestazioni inaccettabili di amicizia. A sottoli-
nearlo è il presidente della Conferenza dei rabbini europei
rav Pinhas Goldschmidt. “Perché queste forze politiche
cercano un contatto con noi? Ci sono più di 40 milioni
di musulmani e soltanto 1,6 milioni di ebrei in Europa.
Hanno bisogno dei nostri voti? No, non credo proprio.
Hanno invece bisogno – la riflessione del rav, intervenuto alla Knesset – che noi gli rilasciamo un
attestato di purezza”. Un attestato che, prosegue il rav, avrebbe come conseguenza dichiarazioni
di questo tenore: “Se gli ebrei ci sostengono, come possiamo essere antisemiti? Come possiamo
essere razzisti?”. Nient’altro che una scusa, ha proseguito, dietro cui nascondersi per portare
avanti iniziative di stampo anti-islamico contrarie all’etica e alla sensibilità ebraica. “Siamo stati le
più grandi vittime del razzismo nel secolo scorso. Come potremmo oggi andarci a braccetto? È
una posizione moralmente accettabile”? si è chiesto il rav.
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In viaggio tra le sinagoghe che non lo sono più
Michele Migliori

Tutto ha inizio nel 2012, quando
Bernadett Alpern, fotografa di
Budapest allora venticinquenne,
in seguito alla scomparsa del
nonno, decide d’intraprendere
una ricerca genealogica della
propria famiglia e le sue radici
ebraiche. Così, una volta arrivata
a Sárbogárd, città natale di suo
nonno a metà strada tra Buda-
pest ed il celebre lago Balaton,
decide di visitare i luoghi prin-
cipali legati alla giovinezza del
parente appena scomparso, tra
cui la sinagoga che frequentava
insieme alla sua famiglia prima
della Shoah. Tuttavia, una volta
giunta difronte all’edificio che
una volta ospitava la piccola co-
munità ebraica cittadina, che fino
al 1944 contava circa 500 per-
sone, scoprì che questo ospitava
un negozio di mobili usati. In-
fatti, in seguito allo sterminio del-
l’ebraismo ungherese per mano
dei nazisti e dei suoi alleati ma-
giari, solo 34 ebrei tornarono
nella loro città natale, dove ten-
tarono, invano, di ricostruire la
propria vita. Così, nel 1960 la si-
nagoga venne venduta, e da al-
lora adoperata per altri scopi.
Nel 2012, quando Bernadett vi-
sitò gli interni dell’edificio, vi si
potevano ancora trovare, nasco-
sti in soffitta, degli antichi libri
di preghiera, mentre nel negozio
poco o nulla richiamava il suo
antico uso religioso. Nel 2013,
appena un anno dopo il viaggio
a Sárbogárd, quello che nacque
come una semplice ricerca fami-
gliare, grazie ad un finanziamen-
to dell’Associazione Europea per
la Cultura Ebraica, diventa un
progetto fotografico vero e pro-

prio. Così, Bernadett ha potuto
iniziare un viaggio nella memoria
perduta dell’ebraismo est-euro-
peo, e non solo. Nell’arco di due
anni ha visitato 46 città in 15
paesi europei diversi, fotografan-
do 57 ex-sinagoghe, oggi utiliz-
zate per gli scopi più disparati.
“Used Stones”, pietre consumate,
è il nome che l’autrice ha voluto

dare al proprio progetto fotogra-
fico, che ha come obiettivo quel-
lo di immortalare gli interni ed
esterni di edifici che un tempo
servivano alle comunità ebraiche,
e che oggi hanno un uso total-
mente differente. Nei suoi viaggi
ha fotografato ristoranti, musei,
accademie di musica, stazioni di
polizia, negozi, università e, ad-

dirittura, una chiesa ed una mo-
schea, un tempo utilizzate dalle
comunità ebraiche come luoghi
di preghiera.  Ad esempio, ad
Osijek, nella Croazia occidentale,
l’antica sinagoga è oggi utilizzata
come chiesa evangelica, mentre
l’ex tempio di Poznan, in Polo-
nia, convertito nel dopoguerra
in piscina pubblica, oggi versa in

rivate dal summit di Vienna - a

cui ha presenziato una delega-

zione italiana formata dalla

presidente dell’Unione delle Co-

munità Ebraiche Italiane Noemi

Di Segni, dal membro dell’ese-

cutivo Ejc Roberto Jarach e dal

vicepresidente del World Je-

wish Congress in rappresentan-

za dell’Europa Cobi Benatoff -

l'adozione e attuazione della

definizione operativa dell'IHRA

di antisemitismo da parte di

tutti i paesi, istituzioni e impre-

se; la nomina in ciascun paese

di un inviato per combattere il

pregiudizio antisemita; alle

aziende dovrebbe essere consi-

gliato di non fare affari con

paesi o organizzazioni che so-

stengono in qualsiasi modo

l'antisemitismo.

“Stiamo alla larga dai populisti”

uno stato di abbandono totale.
In Repubblica Ceca, due ex-si-
nagoghe ospitano invece una
stazione di polizia ed una scuola
elementare, mentre a Budapest
all’interno di un antico tempio
ha sede il club sportivo Honvéd.
Ma, come menzionato, il pro-
getto non si ferma alla sola Eu-
ropa Orientale. A Londra, per
esempio, ha potuto fotografare
la vecchia sinagoga del quartiere
Brick Lane, utilizzata ora dalla
locale comunità islamica come
moschea, mentre a Parigi una
vecchia sinagoga è sede di un lo-
cale notturno, ed un’altra ospita
una libreria. Locali rinnovati, “ri-
ciclati”, che oggi servono a tut-
t’altro. In alcuni casi i luoghi vi-
sitati da Bernadett mantengono
un lontano e vago ricordo del
loro uso precedente, mentre in
altri solo lo studio e la prepara-
zione dell’autrice possono con-
fermare il loro antico utilizzo.
Dopo una serie di mostre e pub-
blicazioni su riviste e giornali, tra
cui l’israeliano Israel Hayom, nel
2015 Bernadett ha deciso di in-
terrompere momentaneamente
il suo progetto. I motivi princi-
pali dietro questa decisione ri-
siedono nella mancanza dei fon-
di necessari, e per il suo trasfe-
rimento in Israele, dove attual-
mente risiede. Tuttavia, l’obiet-
tivo e la speranza è quello di por-
tare a termine il lavoro iniziato
nel 2012, visitando i paesi man-
canti, e scoprendo nuove storie
di un mondo che non esiste più.
In memoria di suo nonno e degli
ebrei di Sárbogárd. 

BERNADETT ALPERN

Nata nel 1987 a Budapest, Bernadett Alpern vive e lavora nella capitale un-

gherese. Ha completato i suoi studi presso l'Università di Kaposvar - Diparti-

mento di Arte - nella facoltà di Fotografia per la stampa. In Inghilterra, ha

realizzato la sua serie "Identità nella terra" concentrandosi sul rapporto tra

uomo e paesaggio. Il suo ultimo progetto, Used Stones, è stato concepito

in un viaggio alla ricerca delle radici familiari a Sárbogárd, in Ungheria. Lì ha

trovato una vecchia sinagoga usata come negozio di mobili. 

A volte grandiosi, a volte modesti e funzionali edifici che servivano le loro comunità. A volte deserte, ma spesso utilizzate per scopiu

diversi, sono le sinagoghe ritratte nell'Europa dell'est dalla fotografa Bernadett Alpern. Tra queste una sala concerti, un museo, un

monumento all'esercito serbo, un negozio di mobili, un centro di allenamento olimpico e persino una lavanderia a secco. 
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CULTURA EBRAICA

u IL NOME DI ISRAEL 
Reduce dalla drammatica lotta con l’angelo che gli con-

ferisce il nome di Israel, dopo aver superato indenne il

temuto incontro con il fratelli Esaù, Giacobbe giunge fi-

nalmente in terra di Canan – “Quando tornò da Padan

Aram, Giacobbe arrivò incolume alla città di Shekhem che

si trovava nella terra di Canaan e si accampò di fronte alla

città” (Genesi 33,18). Il midrash (T.B. Shabbat 33a) spiega

che quando si stanziò in terra di Canaan, Giacobbe si pro-

digò per migliorare le condizioni di vita della popolazione,

stabilendo moneta corrente, istituendo mercati dove si

vendessero a prezzi accessibili le derrate alimentari es-

senziali e favorendo l’allestimento di bagni pubblici; si di-

rebbero provvedimenti finalizzati allo sviluppo di attività

commerciali non a scopo di lucro ma di pubblica utilità e

alcuni servizi necessari per l’igiene e la salute della popo-

lazione. Giacobbe, a quanto pare, avverte che portare il

nome di Israel, realizzare la santità del nome dell’Eterno

che reca su di sé, significa pure preoccuparsi che l’im-

pronta divina che si trova in ogni essere umano possa es-

sere preservata anche attraverso condizioni di vita che ne

garantiscono la dignità e non lo espongono al degrado e

alla mortificazione. Anche per questo impariamo da Gia-

cobbe nostro patriarca la responsabilità di portare a testa

alta il nome di Israel. 

Giuseppe Momigliano

rabbino

ú– A LEZIONE DAI MAESTRI

Un popolo di tzaddiqim ú– STORIE DAL TALMUD
u LA DISTRUZIONE 

DI GERUSALEMME
Disse rabbi Yochanan: Gerusalemme fu distrutta a causa

di Kamtza e Bar Kamtza. C’era infatti un tale che aveva

un amico di nome Kamtza e un nemico di nome Bar Kam-

tza. Quel tale offrì un banchetto e disse al suo servitore:

Vai e invita Kamtza. Quello per errore invitò Bar Kamtza.

Il padrone di casa trovò Bar Kamtza al suo banchetto e

gli chiese: Tu sei mio nemico, che ci fai qui? Alzati ed esci!

Gli rispose l’altro: Ormai sono venuto, fammi rimanere e

ti pagherò quanto mangerò e berrò. Ma il padrone disse:

No, non ti lascio rimanere qua. Bar Kamtza insistette: Ti

pagherò la metà di tutto il banchetto! Quello disse: No.

L’altro disse: Ti pagherò tutto il banchetto! Il padrone

disse: No. Lo afferrò con le mani, lo sollevò e lo sbatté

fuori. Bar Kamtza disse fra sé e sé: Visto che al banchetto

c’erano anche dei Maestri e non hanno protestato, si-

gnifica che sono d’accordo con lui, andrò a calunniarli

presso il palazzo del governatore. Andò dal rappresen-

tante dell’imperatore e gli disse: Gli ebrei si sono ribellati

a te! Quello gli chiese: Chi lo dice? Gli rispose Bar Kamtza:

Manda loro un sacrificio in offerta e vedi se lo accettano.

Il governatore mandò tramite lui un vitello di prima qua-

lità. Mentre lo portava, Bar Kamtza causò un difetto nel

labbro superiore del vitello e c’è chi dice che fosse un

difetto nelle palpebre dell’occhio, che per noi sono difetti

che ne impediscono l’offerta ma per loro (i romani) no. I

rabbini pensavano di offrire l’animale ugualmente, per

favorire la pace con il governo. Ma rabbi Zekharia figlio

di Avkulas disse loro: La gente dirà d’ora in poi che animali

difettosi possono essere offerti in sacrificio! Pensarono

allora di condannare a morte Bar Kamtza, affinché non

andasse a calunniarli. Rabbi Zekharia disse loro: Non pos-

siamo farlo, si dirà che chi causa un difetto in un sacrificio

deve essere condannato a morte. Disse rabbi Yochanan:

La remissività di rabbi Zekharia figlio di Avkulas ha distrutto

il nostro Tempio, ha bruciato il nostro Santuario e ci ha

fatto esiliare dalla nostra terra. (Adattato dal Talmud Bavlì,

Ghittin 55a-b, con il commento di Rashi).

Gianfranco Di Segni

Collegio rabbinico italiano

Alberto Sermoneta, 
rabbino capo di Bologna

“Ve Josef hurad mitzraima – e Giuseppe scese in
Egitto” (Bereshit 39; 1). La sofferenza del popolo
ebraico inizia con la discesa di Josef in Egitto e
tutto ciò che ne deriva da quel momento, nel corso
dei secoli. Nonostante i vari pericoli della Golà,
Josef, chiamato per questo “tzaddiq”, non nasconde
mai la sua reale condizione di ebreo “na’ar ‘ivrì
anokhi – sono un fanciullo ebreo”, mettendo a re-
pentaglio la sua vita, in mezzo ad una nazione pa-
gana come quella egizia. La parashà di Va Jeshev
da poco letta cade sempre o quasi, in concomitanza
della festa di Chanukkah, in quanto il comporta-
mento di Josef in Egitto esprime tutto il legame
con le tradizioni vissute dai nostri padri. Cosa ci
ricorda realmente la festa di Chanukkah? O meglio:
qual è la sua essenza, il suo profondo significato?

Se pensiamo a Yom Kippur, facciamo riferimento
alla teshuvà; Se pensiamo a Pesach, facciamo rife-
rimento alla libertà; A Shavu’ot, la Torah; A Purim,
il mantenimento fisico del nostro popolo. Il signi-
ficato e l’essenza della festa di Chanukkah non
sono altri che l’ebraicità. Se dovessimo dare un ap-
pellativo alla festa, la chiameremmo “zeman jaha-
dutenu – il tempo della nostra ebraicità”. L’essere
ebrei, secondo ciò che per noi rappresenta Cha-
nukkah, ci viene spiegato comprendendo tre cose
fondamentali: 
1 – La prima strada è comprendere che noi non
viviamo soltanto attraverso l’esclusiva realtà. Se-
condo l’opinione del rabbino Shlomò Avinèr, que-
sto concetto è uno degli insegnamenti più profondi
della festa. Se Giuda Maccabeo avesse riflettuto,
pesando i suoi passi, soltanto sulla realtà, non avreb-
be mai reagito al potere ellenico in quel modo. Il
popolo però non si associò a lui fintanto che non
cominciò a percepire le prime vittorie: essi erano
realisti e non riuscivano a comprendere che un
piccolo popolo, nemmeno preparato militarmente,
riuscisse a sconfiggere il temuto esercito di Antioco
Epifane. I Maccabei combatterono contro ogni
tipo di realtà: questa non è l’unica vittoria degli
ebrei che va contro la realtà, moltissimi casi – anzi
tutti – hanno questa peculiarità. La vittoria per gli

ebrei, si può ottenere, oltre che con la tenacia, an-
che con la fede in D-o. 
2 Essere ebrei significa esssere diversi; significa es-
sere pronti a vivere di fronte ad importanti e nu-
merose popolazioni, ben più “potenti” di noi che
a volte, ridono e deridono delle nostre usanze e del
nostro comportamento. In quel periodo gli ebrei
si assimilavano alla cultura della maggioranza; si
associavano agli sportivi ellenici, spogliavano i loro
corpi (si denudavano secondo l’uso dei greci di fare
ginnastica) e si vergognavano di mostrarsi circoncisi,
proprio per timore di apparire diversi e, per questo
essere derisi. L’insegnamento che la festa vuole darci
è quello che l’ebreo deve essere pronto a conside-
rarsi diverso da chi e da ciò che lo circonda. Egli
deve esser pronto a consumare da solo i suoi pranzi
di lavoro, per osservare le regole della casherut;
deve essere pronto a osservare, anche in occasione
di lavoro pubblico, lo shabbat e le sue festività. Da-

vanti a un mondo globalizzato distinguersi per la
moralità e le opere di bontà. L’ebreo ha quindi il
dovere di imparare dalla festa di Chanukkah ad es-
sere se stesso e non copia di altri. 
3 La festa di Chanukkah ci insegna che ogni ebreo
deve elevarsi al di sopra della mischia e distinguersi
per mantenere vivo quel lume che ha dentro di sé,
per mantenere vivo il nome del suo popolo secon-
do l’insegnamento di chi ci ha preceduti. Nella pa-
rashà del sesto giorno di Chanukkah troviamo nar-
rato che Giuseppe volle mangiare (prima ancora
di farsi riconoscere) con i suoi fratelli. A tal pro-
posito troviamo scritto che Giuseppe e i suoi fratelli
mangiavano iniseme e gli egiziani mangiavano se-
parati da loro perchè era abominevole mangiare
insieme ebrei ed egiziani. Nonostante l’incarico di
Josef fosse di altissima levatura politico – sociale,
egli non esitava ad osservare le regole che appar-
tenevano alle sue tradizioni. Questo è anche il mo-
tivo per cui viene definito “tzaddiq – giusto”. “Ve
‘ammekh cullam tzaddiqim – Il tuo popolo è for-
mato da tutti tzaddiqim” dice il Profeta Isaia (cap.60
v.21), quindi tutto ciò non può né deve essere un
optional, ma l’impostazione morale della nostra
identità, per poter sconfigere ogni “ellenismo” pas-
sato e soprattuto futuro che metta a repentaglio
la nostra esistenza e l’identità del nostro popolo. 

Cartolina di Hanukkah, fine del XIX secolo, The Folklore Research Center, Università Ebraica di Gerusalemmeu
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DOSSIER /Kabbalah

“It’s too late to be grateful / It’s
to late to be late again / It’s too
late to be hateful / The Euro-
pean canon is near”. 
C’è anche il grande David Bo-
wie tra i protagonisti di questo
dossier dedicato alla Kabbalah,
la mistica ebraica che da secoli
alimenta suggestioni e sprona
alla conoscenza delle radici non
solo dell’ebraismo, ma dell’intero
universo. 
Nella sua essenza più autentica,
sempre comunque positivamen-
te contaminata dalle diverse cor-
renti di studio e dal dinamismo
della Diaspora nei secoli passati
- con l’Italia che fu per lungo
tempo protagonista con Maestri
che hanno lasciato il segno e che
tornano alla ribalta grazie ad al-
cune iniziative mirate che pun-
tano ad avvicinare il grande pub-
blico a questa disciplina. 
Ma anche nella sua variante
“hollywoodiana”, decisamente
più commerciale e di largo con-
sumo, spesso distante anni luce
da un corretto approccio a que-
ste tematiche ma che resta co-
munque un fatto di cui tener
conto e comprendere. 
Lo racconta la mostra allestita
al Museo ebraico di Vienna e
che in un secondo momento ar-
riverà anche ad Amsterdam,
frutto della collaborazione tra
due realtà all’avanguardia sul
piano della divulgazione cultu-
rale. Un consorzio che, oltre al
valore della mostra in sé, si offre
come modello di collaborazione
per tutta l’Europa ebraica che
muove le leve della cultura e per
chi ha cuore storia e valori di
questa minoranza. 
“Da quando Madonna, David e
Victoria Beckham, Demi Moore

e Naomi Campbell hanno sco-
perto la Kabbalah come un sur-
rogato religioso – commenta la
direttrice del Museo ebraico di
Vienna Danielle Spera nelle pa-
gine che seguono – il misticismo
ebraico, che era frequentato in
passato solo da pochi iniziati, è
divenuto un trend delle mode
culturali. Il braccialetto rosso è
un segno comune sulla scena hip

e fashion, nonostante il fatto che
solo pochissime persone hanno
mai accostato sul serio il feno-
meno della Kabbalah o abbiano
una vaga idea di cosa si tratti”.
Il visitatore, viene spiegato nel
dossier, cammina quindi su uno
stretto sentiero. Da un lato l’au-
tenticità dell’apporto ebraico e
dall’altro i frutti, talvolta distorti,
della sua spettacolarizzazione.

Una constatazione che apre a
una miriade di spunti, che in
questo dossier cerchiamo di evi-
denziare e approfondire anche
grazie al contributo di chi, a que-
sta disciplina, si è approcciato
con rigore e passione. Come Ya-

rona Pinhas, prolifica autrice di
testi, particolarmente apprezzati
in Italia dove tiene numerose
conferenze (l’ultima, pochi giorni
fa, a Jewish and the City a Mi-
lano). Una delle poche donne al
vertice degli studi cabbalistici. Il
suo, ci spiega, è un invito alla let-
tura declinato al femminile. “Co-
me ci racconta il testo biblico -
sottolinea Pinhas nell’intervista
che chiude il dossier - la donna
è stata creata da una componen-
te nascosta del nostro corpo: una
costola. Nascosta, eppure essen-
ziale. L'analogia con la Kabbalah
è evidente. Una luce da svelare
con a monte la volontà di andare
davvero nella profondità delle
cose e dei fatti”. Invito alla com-
plessità, alla comprensione della
radice, cui non si sottrae natu-
ralmente Moshe Idel, la voce più
autorevole al mondo su questa
disciplina. "Uno studio serio del-
la Kabbalah - ha raccontato a
Pagine Ebraiche il successore di
Gershom Scholem, di cui ha cri-
ticato senza nascondersi parte
dell’impostazione - può arricchi-
re la comprensione del quadro
complesso di una cultura, come
si è sviluppata in Europa, nonché
facilitare una migliore conoscen-
za della capacità creativa di una
minoranza, che potrebbe arric-

chire la cultura della maggio-
ranza". Un contributo dal valore
inestimabile nell’Europa di oggi,
sempre più smarrita e disorien-
tata rispetto alle proprie radici,
al patrimonio culturale che ha
ereditato dalle generazioni che
l’hanno preceduta e ai valori fon-
damentali che è chiamata a di-
fendere. Ecco perché la Kabba-
lah è luce. Ed è una luce che può
brillare per tutti. 

LA MOSTRA 

Dallo Zohar a David Bowie 

Imperdibile l’appuntamento con la mostra al Museo
ebraico di Vienna (e poi ad Amsterdam). Un allesti-
mento che intreccia studio rigoroso e suggestione.

IL LIBRO  

Alle radici dell’anima

“Cos’è l’anima? Come si manifesta? Com’è possi-
bile sentire la sua flebile voce?”. A chiederselo è
rav Adin Steinsaltz, voce autorevole del presente.

PROTAGONISTI  

Una lettura al femminile 

La studiosa Yarona Pinhas ci spiega perché la Kab-
balah è donna. Un percorso cui è arrivata gradual-
mente e che racconta nei suoi libri. 

a cura di Adam Smulevich

Via mistica e luce universale

FINO AL 3 MARZO
KABBALAH
MUSEO EBRAICO 
DI VIENNA 

L’allestimento sulla Kabbalah al Museo ebraico di Vienna u



“Non credo di esagerare

se dico che esistono po-

chi musei ebraici al mon-

do che non abbiano mai

preso negli scorsi anni in

considerazione l’ipotesi

di dedicare una grande

mostra alla Kabbalah. Lo

studioso israeliano Jo-

seph Dan ha sottolineato

la meravigliosa ironia

del fatto che uno degli

aspetti più inaccessibili

del pensiero ebraico, il

complesso insegnamen-

to mistico della Kabba-

lah, abbia potuto con-

quistare una così larga

popolarità. E questo non

avviene solo negli am-

bienti ebraici, perché

non ebrei coinvolti nel

mondo cabalistico hanno

finito per coinvolgere

milioni di seguaci, entu-

siasti e a loro modo pre-

si da una fede che trae

ispirazione dalle sorgen-

ti del pensiero ebraico”.

Il lavoro di allestimento

è appena terminato e

Emile Schijver, a capo del

prestigioso Museo ebrai-

co di Amsterdam, si fer-

ma a tracciare un primo

bilancio, passa per le sa-

le allestite a Vienna e va-

luta la riuscita dell’espo-

sizione che è poi desti-

nata a trasferirsi nella

capitale olandese. “Nella

nostra mostra – spiega –

abbiamo deliberatamen-

te scelto di evitare una

prospettiva giudicante

riguardo ai diversi ap-

procci al mondo della

Kabbalah, e in realtà non

abbiamo accettato nem-

meno di innalzare bar-

riere per definire che co-

sa possa essere effetti-

vamente legittimato a

richiamarsi all’universo

religioso autentico della

mistica ebraica e cosa si

sia aggregato in un mo-

do o nell’altro in manie-

ra meno legittima. Ab-

biamo piuttosto scelto

di mostrare oggetti ori-

ginali provenienti dalla

ricca tradizione della

Kabbalah assieme a tan-

te altre testimonianze,

specialmente, ma non

esclusivamente, opere

d’arte contemporanee

che hanno tratto ispira-

zione dalla Kabbalah in

una maniera o nell’altra.

Questo approccio ci con-

sente adesso di offrire

un’esperienza al visita-

tore scandita su diffe-

renti livelli. I visitatori

della mostra e i lettori

del grande catalogo che

la accompagna sono in-

trodotti alla conoscenza

dei principali testi, auto-

ri, concetti e principi

della mistica. Ma allo

stesso tempo sono messi

in grado di affrontare

l'esperienza del grande

impatto che la Kabbalah

ha comportato sulla vita

Vienna e Amsterdam. L’alleanza
strategica fra due grandi musei
ebraici europei entra sulla scena
culturale con un primo risultato
fortemente spettacolare. La
grande mostra dedicata alla Kab-
balah che ha da poco aperto i
battenti nella capitale austriaca
e proseguirà poi in primavera in
olanda contrassegnerà tutta la
stagione culturale ebraica di que-
sti mesi. Il tema pesca nel pro-
fondo dell’inesauribile patrimo-
nio dell’ebraismo e ammicca al
tempo stesso alla società con-
temporanea, al bisogno univer-
sale espresso da tante compo-
nenti dell’opinione pubblica di
trovare nell’orizzonte ebraico un
ancoraggio sicuro. Mistica, in-
terpretazione biblica, visione del-
la vita da una diversa prospettiva.
E quel tocco affascinante che
emana una scuola di pensiero e
di vita che ha saputo disseminare
nei secoli frammenti di identità
a volte ben celati ma sempre
pronti a tornare in superficie.
“Da quando Madonna, David e
Victoria Beckham, Demi Moore
e Naomi Campbell hanno sco-
perto la Kabbalah come un sur-
rogato religioso – commenta la
direttrice del Museo ebraico di
Vienna Danielle Spera – il misti-
cismo ebraico, che era frequen-
tato in passato solo da pochi ini-
ziati, è divenuto un trend delle

mode culturali. Il braccialetto
rosso è un segno comune sulla
scena hip e fashion, nonostante
il fatto che solo pochissime per-
sone hanno mai accostato sul se-

rio il fenomeno della Kabbalah
o abbiano una vaga idea di cosa
si tratti”.
La sfida è chiara: mettere in con-
nessione la superficialità emotiva

dei fenomeni culturali di tenden-
za con l’essenza di una antichis-
sima tradizione interpretativa bi-
blica. E fare stare tutto ciò in una
mostra in cui possano coesistere

testimonianze preziose e uniche
e David Bowie.
“Sulla Kabbalah – continua Spe-
ra – si è scritto moltissimo. Ma
mancava ancora una chiara ri-
cognizione dall’inizio degli inse-
gnamenti cabalistici fino ai tempi
nostri. Una panoramica capace
di offrire una introduzione alla
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Dallo Zohar di Mantova al “Keter to Malkuth” 
Vienna e Amsterdam alleate, i musei ebraici mostrano un lungo percorso e le sue contaminazioni 

“Nessun giudizio, la parola alle testimonianze”

L’esposizione allestita au

Vienna combina preziosissime

testimonianze e documenti

con la creatività contempora-

nea. Nella lunga vetrina al cen-

tro della sala si dispiega un

Ilano dell’impero ottomano

che risale al 1700. La lunga ra-

rissima pergamena che ri-

prende e decodifica i temi del

misticismo ebraico è stata

messa a disposizione dalla fa-

miglia Gross di Tel Aviv, che

possiede una delle maggiori

collezioni di oggetti connessi

alla tradizione mistica ebraica. 

Sullo sfondo una scultura

dell’artista ed esploratore

israeliano Dan Reisner, diplo-

mato all’Accademia Bezalel di

Gerusalemme, che è nato ad

Haifa nel 1964 e vive e lavora a

Giaffa. Molti dei suoi lavori

sono ispirati alla lacerazione e

alla scomposizione dell’unità

dell’uomo attraverso uno slan-

cio che lo proietta al di fuori

dai suoi confini.



portata di tutti per un soggetto
molto complesso. Abbiamo
puntato con questa esposizione
all’offerta di una comprensione
generale dei principi di base del-
la Kabbalah e del suo sviluppo
fino ai tempi attuali”.
“Quando – aggiunge la direttrice
del museo viennese – Emile
Schrijver dello Joods Historich
Museum di Amsterdam mi ha
proposto di unire le forze per
puntare a questo traguardo non
ho esitato nemmeno un mo-
mento. Perché ho pensato che
precisamente questo deve essere

il nostro ruolo. Sono orgogliosa
del fatto che le nostre due isti-
tuzioni abbiano potuto fondere
i propri gruppi di lavoro e siano
riuscite a produrre questa espo-
sizione e un grande catalogo co-
mune dedicato all’evento che
può davvero costituire in quanto
tale un’opera introduttiva all’uni-
verso della Kabbalah. In questo
modo speriamo di riempire il
vasto divario che esiste fra la ri-
cerca culturale e scientifica ri-
gorosa e la necessità di presen-
tare la cultura ebraica al grande
pubblico”.

Al di là di quello che fa spetta-
colo o fa arte, la mostra consen-
te anche ai non addetti ai lavori
di comprendere bene gli snodi
che dallo Zohar alla fioritura
spagnola hanno segnato l’itine-
rario della Kabbalah. Diversi
scritti cabalistici sono apparsi
durante i secoli, spesso offrendo
visioni e interpretazioni contrad-
dittorie e hanno dato vita a dif-
ferenti scuole di pensiero. De-
viando dal pensiero religioso tra-
dizionale non si conosce dogma
né pensiero teologico autoriz-
zato e le testimonianze raccolte

nella mostra danno tangibile se-
gno di quanto gli insegnamenti
cabalistici si siano lasciati per-
meare attraverso i secoli da per-
sonalità diverse e da movimenti
apparentemente in contrasto fra
loro. Dalla Galilea del sedicesi-
mo secolo da cui vennero i con-
tributi fondamentali alla visione
cabalistica della Creazione e
dell’eternità, alla cosiddetta Ca-
bala cristiana, agli elementi in-
corporati nel Hassidismo est eu-
ropeo, al declino apparente del
diciannovesimo secolo di fronte
alle forze del razionalismo fino

alla riscoperta di Gershom
Scholem. Un percorso emozio-
nante e affascinante si dipana at-
traverso le sale della mostra. I
prestiti forse irripetibili fanno sì
che nelle stesse sale si trovino
testimonianze preziosissime e
opere d’arte contemporanea. 
La biblioteca Etz Haym di Am-
sterdam ha messo a disposizione
la commovente prima edizione
di Mantova dello Zohar, me in
mostra appaiono anche le raris-
sime edizioni di altri cabalisti ita-
liani come quelle che contengo-
no gli insegnamenti del mitico
allievo di Itzhak Luria Haym Vi-
tal. Ma la Kabbalah ha sempre
costituito anche un motivo di
ispirazione per la creazione ar-
tistica e continua ad affascinare
artisti ebrei e non ebrei. Per que-
sto il Museo ebraico di Vienna
ha scelto per il manifesto che
annuncia la mostra come un
evento di primo piano nella sta-
gione culturale della città danu-
biana la cover di un album - Sta-
tion to Station, del 1975 - che
richiama il “Keter to Malkuth”
di David Bowie. Il cantante ri-
tratto da Steve Schapiro traccia
un Etz Chaim, un albero della
vita. Il potenziale universale della
Kabbalah e la sua storia possono
essere letti come una compo-
nente integrale dell’eredità cul-
turale europea. E il celebre testo
di Bowie (“It’s too late to be gra-
teful / It’s to late to be late again
/ It’s too late to be hateful / The
European canon is near”) esce
dal consume della cultura po-
polare per entrare nell’eternità.

ebraica attraverso i se-

coli. Oggetti d’arte con-

temporanea e manufatti

che spaziano dall’archi-

tettura alla pittura alla

scultura e alla video art

acquisiscono in questo

contesto una dimensio-

ne nuova che va ben al

di là del loro impatto

estetico. Inoltre – ag-

giunge Schrijver – la mo-

stra getta nuova luce

sulla cultura popolare

che si è sviluppata attor-

no alla mistica ebraica”.

Ma l’esperienza di questa

collaborazione non è sta-

ta utile solo a generare

questa mostra straordi-

naria. Ha sperimentato

anche un modello di coo-

perazione che potrebbe

segnare la svolta dei

grandi musei ebraici eu-

ropei. “Il nostro progetto

– conclude Emile Schijver

– ha cominciato a pren-

dere corpo nell’ambito

del Museo di storia

ebraica quando si è pre-

sentata un’opportunità

di concorrere per un fi-

nanziamento della Ro-

thschild Foundation Ha-

nadiv Europe per con-

durre una ricerca prepa-

ratoria per una mostra

che coinvolgesse proget-

ti di collaborazione fra

diversi musei ebraici in

Europa. Eravamo infor-

mati che a Vienna si sta-

va prendendo in conside-

razione una grande ini-

ziativa dedicata alla Kab-

balah e non appena ab-

biamo ricevuto la con-

ferma della disponibilità

del finanziamento i due

musei hanno deciso di

unire le loro forze. Siamo

orgogliosi di poter colla-

borare con il Museo

ebraico di Vienna, una

delle istituzioni leader in

Europa nel nostro campo

e un museo con una re-

putazione impeccabile e

un’impressionante capa-

cità di elaborazione cul-

turale”.
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Due preziose testimonianze nelle opere delu

sedicesimo-diciassettesimo secolo e del diciottesimo-

diciannovesimo secolo che sono depositate al Museo

ebraico di Vienna. A sinistra l’amuleto per le puerpere

proveniente dell’Est Europa e illustrato con motivi

ornamentali. A destra la scrittura illustrata della

simbologia mistica dei Rosacroce. Queste assieme a

innumerevoli altre opere testimoniano dei complessi

percorsi che le intuizioni cabalistiche hanno

disseminato in regioni e periodi storici diversi aiutando

a ripercorrere alcuni dei grandi temi della mistica e

della tradizione.
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Nel maggio del 1975 il fotogra-

fo Steve Schapiro riceve nel suo

studio di Los Angeles il cantan-

te David Bowie. Negli anni pre-

cedenti l’artista si era afferma-

to sulla scena pop trascenden-

do le barriere di genere con i

suoi personaggi Ziggy Stardust

e Alladin Sane. Proprio questa

intensa sessione di pose foto-

grafiche segna la sua mutazio-

ne verso una nuova personalità,

la più dark che avrebbe rappre-

sentato, che prese il nome di

Thin White Duke. Il nuovo per-

sonaggio si presentava come

un uomo ormai lontano dal gio-

co dei sovvertimenti di genere

che vestiva sobriamente negli

abiti scuri ispirati alla moda de-

gli anni Venti. Nella stessa sta-

gione l’artista cominciò un lun-

go viaggio nel mondo dell’oc-

cultismo e della cosiddetta ma-

gia nera lasciandosi coinvolgere

anche dalla diffusione delle co-

noscenze mistiche ebraiche

grazie all’amicizia con il chitar-

rista dei Led Zeppelin Jimmy

Page. Nascerà così la canzone

“Station to Station” e la celebre

immagine di copertina del disco

che oggi torna come icona della

mostra dei musei ebraici di

Vienna e Amsterdam.

“Station to Station” apparirà

nel popolarissimo film “Chri-

stiane F. i ragazzi dello Zoo di

Berlino”, destinato a segnare

una generazione. Ma il viaggio

cui sembra far riferimento il te-

sto ritmato da Bowie non è cer-

to un normale viaggio in treno

da una meta all’altra. Bensì un

percorso mistico, la ricerca di

un significato. Il verso “Siamo

qui, un magico movimento da

Keter a Malkhut” è sufficiente-

mente emblematico, ma solo

nella mostra ora aperta a Vien-

na e nella contestualizzazione

che offre l’esposizione questo

come molti altri elementi della

cultura popolare di massa ritro-

vano il giusto inquadramento.

Un esempio fra tanti di percorsi

che è possibile scoprire o risco-

prire. Che si aggiungono a nu-

merosi altri, come per esempio

le pitture di Anselm Kiefer “Le

Sefirot” (1986) e “Merkava”

(2004). In questo caso il grande

artista neoespressionista riflet-

te sul suo continuo dialogo con

la dimensione storica. I temi

della sua pittura sono derivati

dai miti e dalle saghe che ap-

partengono al patrimonio mon-

diale dell’umanità. Il linguaggio

scelto è altamente simbolico.

Libri, fotografie, paesaggi, navi,

scale, torri, edifici connettono

il passato con il presente, il cie-

lo e la terra. La sua fascinazione

per l’alchimia apre l’utilizzo dei

materiali a molteplici interpre-

tazioni. Piombo, sabbia, gesso,

paglia e anche capelli umani ri-

flettono simultaneamente il lo-

ro significato simbolico e esal-

tano i loro attributi fisici.

Kiefer è un profondo conosci-

tore di Gerschom Scholem e si

dedica a esplorare la connessio-

ne fra studi seri e impegnati di

mistica e creazione artistica. Il

quadro dedicato alle Sefirot è

Quando Umberto Eco pubblicò
nel 1988 il suo travolgente Pen-
dolo di Foucault, il suo denso ro-
manzo storico che fu certo uno
dei maggiori fenomeni editoriali
di quegli anni, pochissimi critici
letterari avevano anche solo una
minima idea di quello che potesse
essere il misticismo ebraico. Ep-
pure il libro, che intanto si impo-
neva all’attenzione di milioni di
lettori in tutto il mondo, era pie-
no di riferimenti ai principi ca-
balistici. 
Sarebbe bastato attendere pochi
anni per vedere periodici popolari
e quotidiani blasonati come il
New York Times straboccare di
reportage sulla Kabbalah come
nuova religione delle star. Titoli
come “Cinque celebrities coin-
volte nel culto della Kabbalah” o
“Kabbalah per tutti e non solo
per Madonna” erano divenuti tal-
mente popolari da portare la ri-
visitazione di concetti un tempo
esclusivamente ebraici alla por-
tata di una platea vastissima. Il
braccialetto rosso che diventò il
segno di riconoscimento di una
nuova classe di vip alla ricerca di
forme di saggezza molto spesso
malintese e comunque a buon
mercato, si moltiplicava al polso
delle vedette. E l’immancabile on-
data di scandali e di scandaletti
cominciò a venire a galla ponen-
do fortunatamente un termine al-
la parte più superficiale e dete-
riore del fenomeno.
Il boom di interesse per la mistica
ebraica nell’ambiente delle star è
molto spesso associato al Kabba-

lah Centre californiano della fa-
miglia Berg e alle sue attività con-
centrate soprattutto negli Stati
Uniti. Per comprendere la sua
presa e la sua influenza profonda
è utile ricostruire le ragioni della
composizione sociologica del-
l’ebraismo statunitense. Dopo la
Seconda guerra mondiale e la
Shoah, dopo la distruzione dei
maggiori centri ebraici in Europa,
l’ebraismo americano affrontò

una profonda mutazione cercan-
do di adattarsi alle esigenze e ai
bisogni delle famiglie ebraiche
che abitavano nelle fasce subur-
bane e cercavano di affrontare da
protagoniste la stagione della ri-
costruzione. L’orientamento mag-
gioritario non era quello di tor-
nare alle origini dell’identità e del-
la religione e per molti giovani la
saltuaria e formale frequentazione
di una sinagoga in occasione del-

le feste solenni, la partecipazione
a qualche campo estivo e una
sommaria preparazione per la
maggiorità religiosa costituivano
tutto il bagaglio disponibile per
tenere assieme la propria identità
ebraica.
Questo progressivo svuotamento
identitario, che si sovrapponeva
all’emergere dei movimenti di
contestazione degli anni ’60 finì
per portare molti giovani ebrei a

cercare quello che mancava alla
loro spiritualità nel movimento
New Age, nella sperimentazione
di sostanze psichedeliche, nelle
collettività Ashram, Hindu e Bud-
diste. Una ricerca costellata dai
ritmi dei Beatles e di Leonard
Cohen, il quale, nel 1974, con la
sua “Who By Fire” riprendeva il
tema della liturgia delle feste so-
lenni.
Feivel Gruberger nato a Brooklyn

Le origini, gli enigmi, il malinteso
I Kabbalah Centre e le suggestioni di massa: un fenomeno da comprendere 

Il Duca Bianco e una traccia che resta 

Le recentissime scultureu

dell’artista newyorkese Ghiora
Aharoni “What s in the Rose?” e
“The Tablets” (2017) assemblata
con l’installazione del sistema
a led di Leo Villareal poste a
fianco dell’inquietante co-
stume amuleto “Warrior of
God” di Michael Berkowitz (pre-
stito del Yeshiva University Mu-
seum, New York). L’alleanza fra
i musei ebraici di Vienna e Am-
sterdam ha consentito di rac-
cogliere numerose espressioni
di arte contemporanea e di
creazione artistica ispirate ai
temi della mistica ebraica. Ma
in mostra figurano anche og-
getti, testimonianze, prodotti
della cultura popolare come fu-
metti, filmati, elaborati lette-
rari, dipinti, fotografie,
composizioni musicali, che di-
mostrano come la Kabbalah sia
entrata con alcune sue sugge-
stive ispirazioni nel profondo
della cultura di massa.
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nel 1929, ebreo ortodosso e vi-
cino al mondo delle yeshivot pre-
se il nome di Philip Berg e co-
minciò a sviluppare le sue teorie
mistiche sulla scia di questa gran-
de mutazione sociale. Seguace e
studioso del rabbino cabalista Ye-
huda Ashlag (1885-1954), Berg
si convinse della necessità di dare
ai temi della mistica ebraica la
massima diffusione esaltandone
i valori universali.
Il suo Kabbalah Centre aprì al-
l’inizio i battenti nel 1960 a New
York e a Tel Aviv e cominciò ad
attrarre giovani ebrei desiderosi
di allontanarsi dal mondo del-
l’LSD o alla ricerca di una chiave

new age al mondo della tradizio-
ne e della Legge ebraica. Ma il
processo di globalizzazione e la
tendenza a universalizzare queste
conoscenze portò presto i centri
di Berg a moltiplicarsi in tutto il
mondo e ad allontanarsi sempre
di più degli autentici motivi ispi-
ratori.
Protagonisti di questa nuova sta-
gione di estrema popolarizzazio-
ne e anche di commercializza-
zione saranno i figli di Berg, Ye-
huda (nato nel 1972) e Michael
(1973) oltre alla moglie Karen
(1945) che dopo la sua morte nel
2013 avrebbe assunto la direzione
dei Kabbalah Centre orientando-

ne la linea in chiava marcatamen-
te femminista. La stampa popo-
lare americana iniziò a segnalare
le attività dei Kabbalah Centre
quando la cantante Madonna co-
minciò a frequentarli e cambiò il
suo nome in Esther. Le sue po-
polari canzoni “Ray of Light”
(1998), “Confessions on a Dance
Floor” (2005), il suo video alle-
stito per il film “Die Another
Day” (2002), i suoi libri per bam-
bini e la maglietta indossata in
pubblico con lo slogan “Kabba-
lists Do It Better” hanno fatto sto-
ria e impressionato milioni di fan.
Altre celebrity come per esempio
Jennifer Aniston, Gwyneth Pal-

trow, Ashton Kutcher e Britney
Spears hanno seguito Madonna
nei centri di Berg e si sono lascia-
te immortalare con i segni rossi
che caratterizzano seguaci della
mistica ebraica. Innumerevoli altri
intellettuali, scrittori, architetti,
attori, musicisti sono stati influen-
zati dalla diffusione della mistica
ebraica.
Il marito di Madonna, Guy Rit-
chie, ha realizzato alcuni film ispi-
rati a questa esperienza. Come
Revolver (2005), fortemente im-
pressionato dagli insegnamenti
di Berg, ma anche, nel 2008, do-
po il divorzio dalla cantante,
“Sherlock Holmes” (2009), una

una delle prime tappe della sua

ricerca. L’albero della vita, un

preciso riferimento cabalistico,

cresce da un terreno di piombo

e delle immagini coperte di pit-

tura. Qui Kiefer riflette sull’im-

portanza simbolica da annette-

re all’albero come prototipo

della forma vivente.

Se questo è vero, afferma il pit-

tore, i rami elementari di felce

sono in grado di parlarci della

nostra origine, ma anche di sve-

lare i segreti atavici che rac-

chiudono. Dopo la Shoah Kiefer

è stato uno dei primi artisti te-

deschi a confrontarsi con la

storia recente e con la ferita

aperta delle responsabilità del

suo paese. Il suo lavoro sotto-

linea l’importanza della connes-

sione con il passato e sottolinea

il continuo impatto della di-

struzione e della catastrofe del-

lo sterminio. E questi temi di

interpretazione e denuncia sto-

rica si combinano con le ispira-

zioni cabalistiche lurianiche del

caos e della distruzione.

La descrizione del carro celeste

che appare negli antichi testi

mistici ebraici torna nell’imma-

gine della Merkavah, dove se-

condo Kiefer è l’idea della reci-

procità che è chiamata a spie-

gare l’immagine. L’iniziato rien-

tra in se stesso nel corso del

viaggio. Nei suoi lavori, spesso

massicci e imponenti, come nel

caso delle Sette Torri Celesti

(2004-2015) realizzate per la

suggestiva area milanese dell’-

Hangar Bicocca, la reciprocità

fra il cielo e la terra assume di-

versi connotati. La terra deso-

lata si lega al cielo, le scale e i

gradini si susseguono. La por-

taerei immaginaria che galleg-

gia su un mare turbolento e

oscuro sembra così sul punto di

staccarsi per mirare al cielo.

La Merkawa (2004) di Anselmu

Kiefer, prestata per l’esposi-

zione dalla galleria Taddaeus

Ropac di Salisburgo, è

un’opera che utilizza tecniche

miste come olio, emulsione,

acrilico, carbone, piombo e

gesso su tela. 

Scomparso nel 2016 a New

York all’età di 69 anni, David

Bowie è stato uno dei più

grandi artisti pop e rock di

sempre. Il suo interesse per i

temi e le suggestioni del misti-

cismo ebraico inizia a metà

degli Anni Settanta e ha la-

sciato una traccia importante

in alcune sue canzoni. 

Tra queste “Station to Sta-

tion”, con la celebre immagine

di copertina del disco che è

stata scelta come simbolo

della mostra in corso sulla

Kabbalah. 

pellicola estremamente antispiri-
tuale che denuncia un’ipotetica
setta dedicata all’occultismo e alla
mistica e intenzionata a distrug-
gere l’Impero britannico.
La grande mostra organizzata dai
musei ebraici di Vienna e di Am-
sterdam ha il merito di raccoglie-
re una enorme quantità di testi-
monianze e di materiali per riper-
correre i mille rivoli generati dalla
popolarizzazione forzata della
Kabbalah e dalla sua forte diffu-
sione nella società circostante.
Questi segni, talvolta evidente-
mente distorti o sfigurati dagli in-
tenti commerciali di alcuni loro
propagatori, restano comunque
un’importante testimonianza da
studiare e da valutare e l’idea di
farli correre in parallelo con le
antiche preziose testimonianze
dei maestri della mistica ebraica
aiuta a comprendere la comples-
sità del patrimonio culturale
ebraico, la forza e il grande fasci-
no del suo insegnamento mistico.
Il visitatore cammina quindi su
uno stretto sentiero tenendo da
un lato l’autenticità dell’apporto
ebraico e dall’altro i frutti, talvolta
malati, della sua spettacolarizza-
zione. 
Un’esperienza indimenticabile
che dovrebbe aiutare tutti a ri-
flettere sulle potenzialità e sulle
insidie, ma anche sulla improro-
gabile necessità di sviluppare un
rapporto fra la vita e la cultura
ebraica e la realtà delle culture
maggioritarie che nell’ebraismo
cercano talvolta ispirazione e in-
segnamento.
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Rav Adin Steinsaltz

L’interiorità dell’essere umano

include differenti livelli, della

cui esistenza egli solitamente

non è consapevole, che arriva-

no molto in alto, e sono il suo

potenziale come essenza com-

piuta. La maggior parte delle

persone non arriva neppure

all’altezza del primo, quello di

base; persino chi è definito co-

me "ba‘al nefesh" si trova, di

solito, al livello della mera for-

za vitale (nefesh). Nello Zohar

(parte seconda, 94 b) è spiega-

to che la persona capace di

completare il livello della ne-

fesh perviene a uno più alto,

chiamato ruach, che gli apre

davanti nuovi spazi della sua

essenza, ai quali in quello pre-

cedente  non poteva accedere

come esperienza di vita. E chi

riesce a raggiungere il livello

di ruach e a completarlo ne ot-

tiene uno ancora più alto, quel-

lo di neshamà. In tal modo è

possibile spiegare anche il mi-

drash dei nostri saggi – sia la

loro memoria di benedizione

(Chaghigà 12a) – in cui si dice

che la statura del primo uomo

arrivava sino al cielo, ovvero:

la sua anima comprendeva in

sé molti livelli, uno sopra l’al-

tro, sino a un punto di contat-

to con lo stesso Santo, bene-

detto Egli sia. La decadenza

della sostanza del genere uma-

no dopo il peccato del primo

uomo non ha cancellato questa

alta statura, ma ha soltanto

portato a un cambiamento nel-

la consapevolezza. All’inizio

l’anima del primo uomo, con

tutti i suoi livelli, era un’unica

essenza; invece dopo il peccato

l’io umano deve investire un

grande sforzo per giungere a

quelli superiori. In effetti,

l’ascesa dal livello nel quale

l’individuo si trova a uno più

alto è un compito molto fati-

coso. È quindi possibile descri-

vere la struttura interiore

dell’uomo come un edificio di

molti piani; il primo piano, il

più basso e generale, è il livello

di nefesh; sopra di esso c’è

quello di ruach; più in alto c’è

quello di neshamà; ancora più

in alto quello chiamato chayà,

e superiore persino a questo il

livello che porta il nome di ye-

chidà. Tutti quanti esistono in

ogni individuo, ma giungono a

espressione soltanto in pochi

eletti. La maggior parte delle

persone vive solitamente al

piano terra di questo palazzo,

e non sempre lo riempie del

tutto. Un individuo si eleva

progressivamente quando il

suo io non rimane attaccato

soltanto al primo piano, quello

Ci è arrivata un po' per caso, nel
quadro di alcuni approfondimen-
ti sulla storia dell'arte ebraica che
- ai tempi dell'università a Ge-
rusalemme - la portarono a con-
tatto con suggestioni e codici
nuovi. Da allora non ha potuto
più allontanarsene. Per se stessa,
come soddisfazione di un biso-
gno interiore urgente. E per il
pubblico sempre più vasto di let-
tori che attingono dai suoi scritti
per entrare in contatto con le vi-
brazioni dell'anima ebraica più
profonda e autentica. La radice
di ogni cosa. Una radice decli-
nata molto spesso al femminile. 
Da La saggezza velata a Scintille
dell'anima. Da Onda sigillata a Le
lettere del cielo. Yarona Pinhas, na-
ta ad Asmara in Eritrea ma israe-
liana d'adozione, è tra le studiose
di Kabbalah più prolifiche in cir-
colazione. I suoi saggi, pubblicati
dalla casa editrice La Giuntina,
circolano prevalentemente in Ita-
lia. Il paese che l'ha accolta per
diversi periodi di studio e inse-
gnamento. Il paese che molto
spesso ancora oggi la ospita per
incontri, conferenze, festival. 
Yarona sale sul palco e inizia a
parlare, con una capacità quasi
ipnotica di attirare attenzione sui
sentieri che traccia nei suoi in-
terventi. Dal Festival della Scien-
za di Genova a Jewish and the

City a Milano: numerosi gli ap-
puntamenti in cui è stata prota-
gonista in quest'ultimo scorcio
di 2018. 

Come nasce questa scintilla? 

Nasco e sono storica dell'arte.
Visitando alcune sinagoghe con
l'incarico di documentare gli ar-
redi religiosi presenti, ormai di-

versi anni fa mi sono imbattuta
in alcune scritte. Nomi strani,
pergamene, cose che non cono-
scevo. Mi è stato allora consi-
gliato, per fugare ogni dubbio,
di rivolgermi al dipartimento di
studio della Kabbalah dell'ate-
neo. Là avrebbero potuto aiu-
tarmi. In effetti fu così. Si svol-
geva in quei giorni un seminario

sulla shekinà. Entrai, mi misi ad
ascoltare, restai come fulminata
da quel che sentivo. Pur prove-
nendo da una famiglia osservan-
te, capii che c'erano tante que-
stioni con cui non mi ero mai
confrontata. Mi si schiuse un
mondo che non cessa di stimo-
larmi e affascinarmi. 

Qual è la peculiarità della Kabba-

lah? 

Ci riporta al principio, alla radice
di ogni cosa. La ragione prima
di ogni elemento è nella vibra-
zione. E siamo noi, questo ci in-
segna la Kabbalah, a creare il
mondo attraverso la parola. È la
combinazione tra lettere a dar
vita al paradiso oppure all'infer-

“La Kabbalah è luce. E donna”
Nei suoi libri Yarona Pinhas invita a una lettura al femminile

L’anima e il nostro potenziale da coltivare 

Storica dell’arte, Yarona Pinhas si è avvicinata alla Kabbalah studiando antichi arredi religiosi in sinagogau

Nato a Gerusalemme nelu

1937, rabbino e leader spi-
rituale, rav Edin Steinsaltz
è conosciuto principal-
mente per la sua monu-
mentale traduzione
commentata del Talmùd in
ebraico moderno. 
“Cos’è l’anima? Come si ma-
nifesta? Com’è possibile
sentire la sua flebile voce?
Cosa le accade dopo la
morte? Come influenza la
nostra vita? E perché è im-
portante compiere uno
sforzo per prestarle
ascolto?”. 
Queste alcune delle do-
mande che rav Steinsaltz si
pone nel suo saggio
L’anima, pubblicato dalla
casa editrice La Giuntina
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“Stimolo alla complessità”

"Uno studio serio della Kabbalah può arricchire

la comprensione del quadro complesso di una

cultura, come si è sviluppata in Europa, nonché

facilitare una migliore conoscenza della capa-

cità creativa di una minoranza, che potrebbe

arricchire la cultura della maggioranza". 

Parola del più illustre studioso in materia: Mo-

she Idel. Nato in Romania nel 1947, emigrato

in Israele nel 1963, successore (e critico) di Ger-

shom Scholem. Una mente brillante, sempre

pronta ad esporsi. "Quando incontrai per la pri-

ma volta Scholem - ha raccontato a Pagine

Ebraiche, intervistato da Ada Treves - io ero

giovanissimo. Gli esposi alcune mie osservazioni

su suoi testi di epoche diverse che a me pare-

vano essere in contraddizione fra loro. Lui fu

molto secco ma si fece lasciare i miei appunti

e qualche giorno dopo ricevetti una dettaglia-

tissima risposta. Concludeva la sua lettera con

una frase che non ho mai dimenticato, un in-

segnamento che cerco tuttora di seguire. Mi

scrisse: 'Benedetto colui che ti aiuta a correg-

gere i tuoi errori invece di scagliarteli contro'”.

Nel corso del convegno “L’eredità di Salomone.

La magia ebraica in Italia e nel Mediterraneo”

organizzato nel 2015 dal Meis, il Museo Nazio-

nale dell’Ebraismo Italiano e della Shoah di Fer-

rara in collaborazione con il Dipartimento di

Beni Culturali dell’Università di Bologna e con

l’Associazione Italiana per lo Studio del Giudai-

smo (Aisg), Idel aveva ricordato l'intensità e il

valore degli studi italiani sulla Kabbalah attra-

verso i secoli. Un patrimonio che sta tornando

d'attualità, come rilevava lo stesso in conside-

razione della significativa presenza di studiosi

e addetti ai lavori alla conferenza pur in as-

senza di una vera e propria scuola di studi. 

“La Kabbalah è senza dubbio una Tradizione,

come tale ci viene tramandata e dunque va

studiata col dovuto rigore. Cosa che - il mes-

saggio di Idel - non ci esime dal reinterpretarla

depurandola dalle distorsioni di chi ci ha pre-

ceduto”. Alle spalle una lunga tradizione co-

stellata di tracce e suggestioni. "Il misticismo

ebraico - spiegava a Pagine Ebraiche - compare

già nelle letterature della tarda antichità, se-

coli prima della nascita della kabalah. Ci sono

anche altre forme di misticismo ebraico che

non fanno parte della Kabbalah, per esempio

la letteratura Hasidei Ashkenazi, e ci sono stati

gruppi di ebrei influenzati dal misticismo Sufi,

soprattutto in Egitto e in Siria nel XIII e XIV

secolo. La Kabbalah ha portato a una varietà

di approcci spirituali ai rituali ebraici e ha crea-

to nuove forme di teologia che hanno permes-

so l’interazione tra gli ebrei e Dio". Tra questi

la Kabbalah estatica, forse quella che più affa-

scina chi vi si avvicina. Ma quanto era vera-

mente diffusa allora? "Non è una risposta sem-

plice - proseguiva Idel - bisogna ovviamente

fare delle distinzioni a seconda della regione

e del periodo di cui si parla. Per quanto riguar-

da l’Italia, dal XIII secolo al Rinascimento, fu

senz’altro la più studiata e praticata. Nel mon-

do dei kabalisti gli insegnamenti di Abulafia

furono i più seguiti. Abulafia scrisse moltissi-

mo, e i suoi manoscritti mostravano una via

per raggiungere un’esperienza profetica, era-

no in qualche modo delle tecniche personaliz-

zate per i molti allievi che ebbe". E per quanto

riguarda Idel: quanto è stata forte la tenta-

zione dell’esperienza mistica? "Me lo hanno

chiesto in tanti, ma io sono solo uno studioso.

Scholem da giovane, ne parla nella sua auto-

biografia, ha usato alcune delle tecniche che

studiava, proprio per avvicinarsi più profon-

damente alla Kabbalah. Non è un caso che poi

sia arrivato ad elevarla a sistema di pensiero

ebraico, da porre in contrapposizione ai siste-

mi filosofici organici proposti da Kant e da He-

gel. Non mi ritrovo in questa scelta: per me la

Kabbalah identifica, anzi è, una maniera di vi-

vere. Ritengo che il ritmo della vita sia ben

più significativo delle idee, non è affatto ne-

cessario andare a cercare delle contrapposi-

zioni filosofiche". 

di nefesh, ma sale ulteriormen-

te al livello di ruach o a quello

di neshamà. A volte riesce, per

grazia del cielo o in virtù di do-

ni dall’alto,  ad ascendere a pia-

ni più elevati; ma in ultima ana-

lisi tale ascesa dipende da una

sua scelta e decisione. Benché

la maggior parte delle persone

decida di restare al piano ter-

reno (e vi è anche chi preferi-

sce la cantina…

), l’intera ca-

sa è aperta

per chiunque

compia lo

sforzo neces-

sario. Secon-

do le defini-

zioni generali

che si trova-

no nella letteratura cabbali-

stica, il livello di nefesh appar-

tiene al nostro mondo, deno-

minato «mondo dell’azione»;

quello di ruach al «mondo della

formazione »; e quello di nesha-

mà al «mondo della creazione».

E dal momento che questi tre

mondi, con tutte le loro diffe-

renze, costituiscono un’unità,

anche i livelli nefesh-ruach-ne-

shamà si presentano come tali,

ovvero: sono in effetti differen-

ti l’uno dall’altro per altezza,

ma si trovano in un’unica se-

quenza. Il livello successivo,

quello di chayà, appartiene per

la sua essenza al «mondo del-

l’emanazione », che non è un

mondo in senso stretto ma un

tipo di manifestazione divina.

Di conseguenza esso si manife-

sta raramente e soltanto gra-

zie a sforzi supremi dell’indivi-

duo, per mezzo dei quali si ele-

va e giun-

ge a un

qualche ti-

po di unio-

ne con la

manifesta-

zione divina. Il livello più alto,

invece, quello di yechidà, è per-

sino al di sopra del mondo

dell’emanazione, e da un certo

punto di vista non è più defini-

bile come anima personale di

un dato individuo, ma è com-

preso nella fonte prima di tut-

te quante le anime. Perciò è

chiamata yechidà, in quanto è

l’anima generale, unica, condi-

visa da tutti.

no in cui viviamo. Questo provo
a fare nei miei libri e nelle mie
conferenze: entrare nell'animo
delle persone. Far capire a chi
mi ascolta o legge che esiste una
anatomia dell'anima esattamente
come ne esiste una del corpo. Se
noi capiamo come funziona,
possiamo essere persone migliori
e far del bene a noi e agli altri.
Portare luce.  

È un discorso che vale solo per un

pubblico ebraico? 

No, è un discorso che vale per
tutti. In chi è ebreo naturalmente
costituisce un mezzo per raffor-
zare la propria identità, per com-
prendere a fondo le proprie ori-
gini e il proprio ruolo nel mondo.
Ma ha ugualmente significato per
chi non lo è. La Kabbalah accre-
sce infatti la conoscenza, apre
qualcosa nel cervello di ciascun
lettore che vi si dedichi con pas-
sione e pazienza. Ci fa davvero
capire come le storie bibliche ab-
biano un valore universale. 

Pensi che sia un patrimonio suffi-

cientemente compreso? 

Direi proprio di no. Gli stessi
ebrei, talvolta, non si rendono
conto del tesoro di stimoli e in-
segnamenti su cui sono seduti.
Un punto per me fondamentale
che vorrei fosse colto è che la

Kabbalah offre possibilità uniche
di accrescere consapevolezza.
Con questa chiave di lettura la
propria identità assume infatti
una luce diversa. Dalla lettura
delle parashot in sinagoga du-
rante lo Shabbat al significato
delle regole della Casherut: tutto
è più chiaro. 

Talvolta si ha la sensazione che,

accanto a chi si dedica a questa

materia in modo scientifico, ci sia

chi si muove su un piano di sug-

gestione piuttosto fuorviante. Una

Kabbalah "glamour", alla moda. È

così? 

Purtroppo è un fenomeno che
esiste. Si tratta di rituali che de-
finirei "magici", che nulla hanno
a che fare con la vera essenza
della Kabbalah. Anzi, dirò di più,
per me si tratta di pura idolatria.
È un qualcosa da cui mi tengo
alla larga. 

Lei ha scritto che la Kabbalah è

donna. Perché? 

Come ci racconta il testo biblico,
la donna è stata creata da una
componente nascosta del nostro
corpo: una costola. Nascosta, ep-
pure essenziale. L'analogia con
la Kabbalah è evidente. Una luce
da svelare con a monte la volon-
tà di andare davvero nella pro-
fondità delle cose e dei fatti. 

Steinsaltz
L’ANIMA
Giuntina

Moshe Idel, il più grande studioso di mistica ebraica al mondo. Nato in Romania, emigrato in Israele,u

è stato più volte protagonista di conferenze e lezioni in Italia
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A ottanta anni dalle leggi razzi-
ste – periodo che, come è stato
osservato, corrisponde a una vi-
ta intera e, dal punto di vista
statistico, a tre generazioni –
quell’evento terribile è stato ri-
cordato in tutta la sua gravità.
Doverosamente, come è necessa-
rio sottolineare, seppure da
qualcuno - forse – un po’ ritual-
mente. C’è tuttavia un tema, nel
discorso pubblico che ha accom-
pagnato queste celebrazioni, di
troppo poco notato e talvolta ad-
dirittura ignorato. Un tema che,
al contrario di quanto impone il
ricordo, andrebbe una volta per
tutte  dimenticato e rinnegato, e
che invece è accolto dai più con
indifferenza distratta, con abitu-
dine ed assuefazione, e da altri
con adesione convinta. Si tratta,
puramente e semplicemente,
della nozione stessa di razza, e
del termine che la designa. Se è
ben comprensibile, per ragioni
storiche e culturali, che questo
riferimento compaia – in termi-
ni negativi - nell’articolo 3 della
nostra Costituzione (Tutti i cit-

tadini hanno pari dignità e sono
eguali davanti alla legge, senza
distinzione di sesso, di razza, di
lingua, di religione, di opinioni
politiche, di condizioni personali
e sociali), e in un paio di articoli
della «Dichiarazione universale
dei diritti dell’uomo» del 1948, è
meno ovvio che lo si ritrovi an-
che in documenti più recenti,
come ad esempio nel testo della
«Convenzione europea dei dirit-
ti dell’uomo» (nella versione ri-
vista del 2010) o del «Trattato
dell’unione europea» (nella ver-
sione consolidata del 2012), o
che una (peraltro meritoria)
struttura della Presidenza del
Consiglio sia tuttora denomina-
ta «Ufficio Nazionale Antidi-
scriminazioni Razziali». E so-
prattutto la razza trova spazio
nelle invettive di certa politica,
nei mille luoghi delle interazioni
quotidiane, dalle chiacchere al
bar  o sull’autobus a certe furi-
bonde esternazioni sulla rete. A
ottanta anni dalle leggi razziste,
insomma, parliamo ancora di
razza. 
Sembra una cosa normale, ma
non lo è. Dopotutto, la scienza
non ha tardato a liquidare no-
zioni e concetti, elaborati maga-
ri nel corso di secoli, quando
l’avanzamento degli studi ne ha
mostrato l’insostenibilità. Chi,

ad esempio, parlerebbe ancora di
«etere luminifero»  a proposito
della luce, o di «flogisto» a pro-
posito della combustione? E sul
fatto che, dal punto divista
scientifico e specificamente ge-
netico la nozione di «razze uma-
ne» sia definitivamente ricono-
sciuta come insostenibile - un

concetto inventato, proprio co-
me quello di flogisto - non ci so-
no dubbi. È un risultato di ri-
cerca acquisito il fatto che nel
caso della specie umana la  va-
riabilità genetica sia distribuita
in modo continuo, tale cioè da
non consentire l’identificazione

di gruppi nettamente distingui-
bili l’uno dall’altro attraverso
confini univoci e definitivi. Ac-
cade anzi che, posto un qualche
criterio tassonomico, tale varia-
bilità sia maggiore all’interno di
gruppi presuntamente omogenei
che non fra un gruppo e l’altro.
Douglas Rohde, all’epoca ricer-

catore del Massachusetts Insti-
tute of Technology ha sviluppa-
to nel 2003 un modello matema-
tico (rohde-MRCA-two.pdf) dal
quale risulta senza incertezze
che, a condizione di risalire ab-
bastanza indietro nel tempo (ne-
anche troppo indietro, per la ve-

rità, in termini di storia della
specie: circa tremila anni) due
persone qualunque, scelte a caso
fra quelle viventi oggi nel mon-
do, hanno necessariamente avu-
to un progenitore comune. In-
somma, siamo tutti parenti e
tutti differenti, come hanno
scritto allora Alicia Sanchez-
Mazas e André Langaney, due
genetisti francesi, con buona pa-
ce di tutte le mitologie suprema-
tiste.
Destituita di ogni plausibilità
empirica, la nozione di «razza
umana» continua tuttavia a tro-
vare ascolto.  Ai margini della
stessa comunità scientifica, dove
in particolare a partire dagli an-
ni ’90 si sono registrati altri
estremi tentativi di riabilitazio-
ne, e nelle abitudini linguistiche
e concettuali della vita quotidia-
na. Nell'uno e nell’altro caso es-
sa sopravvive unicamente come
costruzione ideologica, al servi-
zio del fondamentalismo religio-
so (si pensi al creazionismo
americano di derivazione prote-
stante) e soprattutto come stru-
mento di gerarchizzazione fra i
diversi gruppi culturali. In ef-
fetti, fra i numerosi modelli di
differenziazione razziale che so-
no stati storicamente proposti –
e che hanno preteso di distin-
guere un numero di «razze» va-
riabile da quattro-cinque fino a
duecento – non è possibile rin-
venirne uno solo

Quel che è mancato nell’ottantesimo
Enzo Campelli 
Sociologo

Gli ebrei del mondo arabo.
L’argomento proibito, il nuo-
vo libro di Georges Bensoussan
pubblicato in queste settimane
da Giuntina aggiunge un im-
portante tassello al processo di
indagine che lo storico francese,
ma nato in Marocco, ha sostan-
zialmente avviato nel 2012 con
Juifs en pays arabes. Le grand
déracinement. (1850-1975).
Con quel testo Bensoussan com-
piva vari atti di rottura che an-
cora oggi non gli sono perdona-
ti. Il primo atto è quello di indi-
care come il processo di espul-
sione o di fuga che in gran parte
gli ebrei vivono e intraprendono
soprattutto all’indomani della
fine della seconda guerra mon-

diale è un luogo non frequentato
dalla ricerca storica. Quel tema
obbliga a ripensare come si sono
formate le classi dirigenti politi-
che nelle ex colonie, che cosa ab-
bia significato il processo di de-
colonizzazione, quali rotture ab-
bia prodotto.
Il secondo atto di rottura ri-
guarda gli elementi di conflit-
tualità che sottostanno a quella
fuga in massa, tanto da configu-
rare nel giro di una generazione,
la sostanziale scomparsa della
componente ebraica in quella
porzione di mondo.
In quel libro che per moti aspetti
era una la rottura di un tabù la
parola o il concetto più ricorren-
te era umiliazione.
L’umiliazione ritorna potente
anche in Gli ebrei del mondo
arabo. L’argomento proibito,
solo che questa volta più che le
vicende specifiche che racconta-
no di quel crescendo di insop-
portabilità che poi inizierà a di-

venire strutturale nel secondo
dopoguerra, il problema è dato
dal silenzio intorno a quelle pra-
tiche o dalla incomprensione di
che cosa indichino quelle prati-
che e la loro diffusione e il loro
radicamento nella mentalità col-
lettiva.
In che cosa consisteva l’umilia-
zione? Nella storia di un proces-
so di differenziazione sociale tra
minoranza ebraica che con l’av-
vio della realtà coloniale intra-
prende una strada di emancipa-
zione in gran parte fondata sulle
attività lavorative, e che dunque
significa modernizzazione dei
costumi, e un mondo arabo che
si occidentalizza solo negli strati
sociali alti e aristocratici, co-
munque nel notabilato, mentre
retrocede e socialmente e cultu-
ralmente nelle classi medie e
basse. Ma quella svolta a partire
dagli anni ’30 del Novecento
fonda la propria convinzione
tanto da trasformarla in ranco-

re, proprio perché il processo di
colonizzazione è vissuto come
un impedimento a essere se stes-
si. Negli ebrei ciò che si legge da
parte dell’opinione pubblica ara-
ba è l’occidentalizzazione. Nel
loro emanciparsi culturalmente,
ciò che non si sopporta è la pro-
pria umiliazione, essere dei per-
denti.
Il recupero dunque della propria
dignità, della presa di consape-
volezza che la propria vita è de-
gna di essere vissuta passa dun-
que per la loro punizione, per la
sanzione che li renda di nuovo
non liberi (questo è uno dei mo-
tivi strutturali che produce sim-
patie per il nazismo nell’opinio-
ne pubblica araba negli anni ’30
e simpatie che nelle colonie fran-
cesi dopo il crollo della Francia
esprime il consenso alla Francia
di Vichy, ma è anche quello che
rende complicato e problematico
vivere insieme, anche fuori dal
proprio territorio). Il tema dun-

que, dietro l’antisemitismo in
nome del proprio diritto a recu-
perare la propria dignità, o del
rancore sociale che matura nel
territorio metropolitano una
volta che si sia uscito dalla pro-
pria terra d’origine, è quello del-
la possibilità o meno di “vivere
insieme” che indica una storia
lunga appunto di conflitto, di
insopportabilità, di odio talora
che attraversa la storia dell’ulti-
mo secolo e mezzo nei paesi ara-
bi. Ma soprattutto è la rimozio-
ne della sua radice strutturale,
sostituita da altre conflittualità,
da altri elementi simbolici in cui
il carico di negatività è parte del
processo di costruzione della
propria aspirazione alla dignità
e a vederla riconosciuta. Una
conflittualità che si carica di al-
tre variabili, non trattabili o
non scambiabili in politica che
dicono di un conflitto non risol-
to. Ma anche, aggiungerei, diffi-
cilmente risolvibile.

Ebrei nel mondo arabo, il conflitto irrisolto  
David Bidussa
Storico sociale 
delle idee

OPINIONI A CONFRONTO
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Il progetto "Humanae" di Angelica Dass utilizza il colore dellau

pelle delle persone per completare un grafico Pantone umano.



che  in termini espliciti o impli-
citi, non si proponga anche di
suggerire un ordinamento di es-
se, dalla più «evoluta» alla me-
no e, fatalmente, da quelle «su-
periori» a quelle «inferiori». Le
due intenzioni – la costruzione
di modelli di differenziazione
razziale e la gerarchizzazione
delle «razze» - sono andate sto-

ricamente di pari passo, senza
eccezione alcuna, e costituisco-
no forse la stessa intenzione.
Eppure, non è per questa inten-
zione distorta che dalla nozione
di razza occorre prendere le di-
stanze, quanto piuttosto proprio
per la sua insensatezza scienti-
fica. La razza, come scriveva
Ashley Montagu in un impor-
tante libro degli anni ’50 è un

mito: ebbene la storia umana è
ricca di miti, alcuni suggestivi e
delicati, talvolta carichi di si-
gnificato e di insegnamenti, ma
a questo mito, che come diceva
Montagu «è il più pericoloso
della nostra epoca», è necessario
negare non solo credito, ma an-
che linguaggio: «razza» è una
parola che – semplicemente -
non vuol dire nulla.
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La direzione sbagliata 

“Quando guardiamo ad Auschwitz noi vediamo la fine del pro-
cesso [della Shoah]. È importante ricordare che l'Olocausto in
realtà non ha avuto inizio dalle camere a gas. Questo odio si è
sviluppato gradualmente dalle parole, dagli stereotipi e dai pre-
giudizi attraverso l'esclusione legale, la disumanizzazione e
l'escalation della violenza.” 
Qualche giorno fa la pagina ufficiale dell’Auschwitz
Memorial/Muzeum Auschwitz riportava su Facebook queste
parole. Quasi contemporaneamente è stato pubblicato il son-
daggio commissionato dalla CNN il quale attesterebbe che un
terzo dei cittadini di sette paesi europei “conosce poco o niente”
della Shoah – gli austriaci e i giovani francesi sarebbero i più
ignoranti sull’argomento -. Forse anche quel 33% ha sentito
parlare magari “en passant” delle camere a gas, ma probabil-
mente non ha idea di come la civiltà europea sia arrivata a rea-
lizzarle. Ossia qual è stato il clima d’odio e i metodi che le
hanno rese possibili. Lo stesso sondaggio lascia trapelare che
la Shoah, anziché un monito per l’intera umanità, è percepita
da molti come una tragedia esclusivamente ebraica, se non ad-
dirittura, come dichiarato da alcuni intervistati, un “mezzo di
Israele per giustificare le proprie azioni”. 
Che fare? L’antidoto per invertire tali tendenze, come sempre,
dovrebbe incentrarsi su un forte potenziamento dell’istruzione,
sul contrasto dell’ignoranza e della disinformazione, e su un
costante esercizio per tenere ben viva la memoria storica. Sbaglio
se penso che stiamo andando probabilmente nella direzione
opposta? 

Francesco Moises Bassano, studente
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Caro Alberto Angela,
le riferisco uno strano fenomeno
mentale suscitato da due delle
sue ammirevoli trasmissioni:
quella sulla fine di Pompei ed
Ercolano, e l’altra sul genocidio
degli ebrei e la razzia nel Ghetto
di Roma. Succede che il ricordo
dei due eventi si sovrappone
nella mia mente, tanto che or-
mai delle due trasmissioni ne
faccio una sola.
La notte di Pompei non è la not-
te dell’Europa, ma, pensi lei!,
sento il canto con i gorgheggi
tremendi della Regina della
Notte di Wolfgang Amadeus
Mozart anche nei vicoli bui del
Ghetto di Roma prima dell’alba
del 16 ottobre 1943.
I segni premonitori
dell’eruzione che
sterminò la città feli-
ce si accostano a
quelli della strage
che distrusse la ci-
viltà di noi europei:
l’Affaire Dreyfus, il
pogrom di Kishinev,
due milioni di ebrei
russi fuggiaschi verso l’America
durante la Belle Epoque, e… la
taglia criminale dell’oro imposta
dai nazisti agli ebrei di Roma…
Le sottovalutate avvisaglie del-
l’eruzione del 79, il terremoto di
prima, la siccità che faceva in-
giallire i boschi e fuggire la sel-
vaggina, quando “Il formidabil
Monte, lo Sterminator Vesevo”
partoriva se stesso dagli abissi
terrestri, mi fanno pensare ai
tanti che ancor oggi deplorano:
“Perché non sono fuggiti? Per-
ché non si sono difesi? Possibile
che non se ne fossero accorti?”.
In molte narrazioni della eruzio-
ne, prima del suo memorabile
racconto televisivo, si diceva a
sproposito della ignavia di que-
gli Antichi Romani, seppelliti
da metri di ceneri mentre dor-

mivano dopo allegri banchetti o
lussuriosi passaggi nei postribo-
li o vergavano sui muri propa-
ganda elettorale. Ma “Gli ultimi
giorni di Pompei” restano incisi
nella mente di tutti. La commo-
zione mi ha sopraffatto quando
lei, di fronte agli scheletri con-
torti di quei poverini ha mostra-
to i gioielli che indossavano
quando morirono soffocati, dai
gas, nel porto di Ercolano.  Lo
sconvolgimento quando, con
umano pudore, ha dovuto far
vedere le montagne di cadaveri
degli assassinati, dai gas, dei
campi di sterminio degli orribili
anni ‘40 del XX secolo.
A Pompei i  turisti, svanita la
meraviglia, si trasformano in
pellegrini aggirandosi in quelle
strade morte eppure ancor vive
della città annientata così tanti
secoli fa. È lo stesso raccogli-
mento di chi visita il Ghetto del-
la bella Cracovia, intatto ma de-

serto di esseri umani, e poi, a
pochi chilometri da lì, la mac-
china infernale di Auschwitz
che ha coperto di cenere le menti
di noi europei. 
Le città sepolte del Golfo giac-
quero dimenticate per duemila
anni ma il mondo sussultò alla
loro riscoperta. Anche il ricordo
della Shoah arse, quasi trascura-
to, per meno di due decenni del-
la nostra vita. Gli ebrei reduci
dai campi scrissero le loro me-
morie, i sopravvissuti testimo-
niarono, spesso invano, ai pro-
cessi giudiziari. Poi storici e
scienziati scopersero al mondo
l’immensità di quell’evento, fu-
rono scritti romanzi e comme-
die, prodotti film e documentari,
ma, mentre il Giudaismo non
volle, e con ragione, inscrivere

la strage nella eternità delle pre-
ghiere, si fece avanti il mito po-
tente della Memoria. Per questo
noi ebrei sostituimmo la parola
Olocausto con quella di Shoah,
che significa Catastrofe in ebrai-
co, e gli zingari Porajmos, De-
vastazione in lingua Romanì.
Plinio il Vecchio morì asfissiato
a Ercolano nel cercar di capire e
soccorrere, e Plinio il Giovane
raccontò dell’eroismo dello zio
scienziato che si era immolato
nella Catastrofe dell’eruzione.
Adesso sono passati 80 anni
dalla Notte dei Cristalli, 80 dal-
le Leggi Razziali e oramai il ri-
cordo vacilla perché sta avan-
zando l’avversario più temibile
che è l’oblio. 
Ma adesso si presentano anche
quelli che, come lei, sono in gra-
do con la loro arte televisiva di
generare l’unico avversario che
l’oblio teme, il racconto popola-
re, quello dei cantastorie sicilia-

ni. La Guerra stella-
re di Troia fu narra-
ta nelle città della
Grecia, anzi cantata,
poi si crearono i poe-
mi omerici, poi le
tragedie dei reduci,
quelle che innovaro-
no l’etica del mondo
antico, e perciò la
nostra. Si sapeva

della sciagura, ma la si credeva
un mito fino a quando non ven-
nero scoperte le rovine di Ilio, la
città dell’assedio: caddero le
quinte e i sipari e si fece avanti
la realtà. 
Grazie di cuore, mio buon aedo e
mi auguro che nel frattempo
storici, filosofi e scienziati conti-
nuino il loro lavoro di disvela-
mento delle cause profonde del
genocidio europeo, con la stessa
incrollabile minuzia degli ar-
cheologi che sperano un giorno
di decrittare i papiri e le perga-
mene della biblioteca bruciata di
Ercolano per riempire il mondo
di antichissime, nuove poesie,
documenti e belle favole.
Grazie per chi non c’è più, e un
brindisi “Le haim” ai vivi di og-
gi e di domani. 

Aldo Zargani
Scrittore

La Memoria e il racconto 
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Due libri di prossima uscita in
italiano ci mettono in guardia di
fronte ai pericoli agli sviluppi
politici attuali, in Europa e non
solo, all’insegna del populismo e
della demagogia. Movimenti che
sfruttando paura e insicurezza
della gente davanti alle crisi eco-
nomiche, le sfide della disegua-
glianza, dell’immigrazione, del
cambiamento tecnologico, pro-
pugnano governi autoritari ispi-
rati al passato.
Il primo libro è “Fascism – A
Warning” (Una messa in guar-
dia) di Madeleine Albright, già
segretario di Stato americana al
tempo di Clinton, oggi docente
di relazioni internazionali al-
l’Università di Georgetown, a
Washington. Di lei ricordiamo
in particolare come solo in età
adulta scoprì che in Cecoslovac-
chia durante l’occupazione nazi-
sta tre dei suoi nonni erano stati,
in quanto ebrei, vittime della
Shoah. L’altro volume è “Totali-
tarisme Fasciste” di Marie-Anne
Matard-Bonucci, la studiosa
francese nota anche da noi per il
suo libro del 2008 “L’Italia fasci-
sta e la persecuzione degli ebrei”.
Entrambi i libri esaminano il
passato con un occhio attento a
quello che succede oggi nel mon-
do, non solo nei loro rispettivi
paesi, gli Stati Uniti e la Fran-
cia:  il diffondersi di tendenze
politiche  demagogiche e populi-
ste che hanno portato all’affer-
marsi di governi o regimi più o
meno autoritari che, a seconda
del contesto,  praticano il nazio-
nalismo, il mito del capo, l’ag-
gressività verbale (e non solo)
contro gli avversari, e attentano
alla libertà di stampa e all’indi-
pendenza della magistratura e,
in crescendo, agli stessi mecca-
nismi democratici. Questa deri-
va fa meditare le autrici sul fa-
scismo italiano, modello di tutti
questi regimi, che non a caso i
populisti di oggi minimizzano
quando non lo prendono sempre
più spesso e senza remore a loro
modello. Soprattutto i due libri
ci invitano a meditare sugli ini-
zi del fascismo italiano: cresciu-
to in sordina nel contesto della
crisi successiva alla prima guer-
ra mondiale, fino alla presa di
potere in modo quasi soft grazie
all’appoggio della borghesia spa-
ventata dalla “violenza rossa”.

Una volta preso il potere, esso
soppresse in breve tempo le li-
bertà fondamentali, sotto la di-
rezione di un capo assoluto. Do-
po qualche anno di crescita eco-
nomica sociale che consolidò il
consenso delle masse, seguirono
però l’avventura coloniale, l’alle-
anza con la Germania nazista
(che aveva preso il fascismo no-
strano a modello), l’antisemiti-
smo di regime, fino al capolinea
della guerra disastrosa.

Madeleine Albright vede i germi
del fascismo in tanti governi
contemporanei, nazionalisti e
autoritari che ricercano il con-
senso con la demagogia e una
volta installati limitano progres-
sivamente le libertà democrati-
che. Regimi che lei ha ben cono-
sciuto quando era a capo del Di-
partimento di Stato americano,
dalla Serbia di Milosevic, al Ve-
nezuela di Chavez, e successiva-
mente i vari Putin, Erdogan,

Orban. La Albright teme che i
modelli della prima metà del XX
secolo tornino ad essere fonte di
pericolosa ispirazione citando
Primo Levi: il punto critico può
essere raggiunto “non solo col
terrore della intimidazione poli-
ziesca ma anche sopprimendo e
distorcendo l’informazione, in-
debolendo l’indipendenza della
magistratura, asservendo il si-
stema educativo, e diffondendo
in tanti modi la nostalgia per un

sistema dove regnava l’ordine”.
Persino gli Stati Uniti non sono
immuni da questi pericoli, come
dimostra l’esempio del senatore
McCarthy negli anni 1950. Il
presidente Trump, ammonisce
la Albright, mette in atto molti
degli strumenti demagogici,
propagandistici tipici dei regimi
autoritari. Spetta agli anticorpi
della consolidata democrazia
americana ( e così per noi quella
europea, dobbiamo aggiungere)
vigilare perché essa non venga
messa in pericolo e gli Stati
Uniti della “America first” non
si trovino isolati nel mondo per
effetto delle sue politiche unilate-
rali e aggressive.
La Matard-Bonucci, da parte
sua, analizza in profondità i ca-
ratteri che portarono il fascismo
mussoliniano a diventare, volu-
tamente, un vero e proprio “Sta-
to totalitario”: un regime di vio-
lenza contro ogni opposizione, di
soppressione delle libertà e della
autonomia di ogni possibile con-
tropotere, di occhiuto controllo
poliziesco, di adesione acritica di
massa fomentata dalla propa-
ganda di regime, di canalizza-
zione verso supposti nemici
esterni ed interni – come le de-
mocrazie parlamentari e da ulti-
mo gli ebrei – dell’aggressività
innata in un simile regime.
Fino a poco tempo fa, osserva
l’autrice, il modello fascista ap-
pariva per sempre discreditato
salvo che agli occhi di piccole
minoranze di nostalgici. Non
più così oggi purtroppo. In Italia
i valori della Resistenza e del-
l’antifascismo vengono minimiz-
zati e il fascismo subdolamente
riabilitato. In Europa sono pa-
recchi i partiti “sovranisti”, na-
zionalisti, che predicano la chiu-
sura agli stranieri, la discrimi-
nazione, la gestione autoritaria
del potere fondata sul consenso
del “popolo” senza intermedia-
zioni e controlli. Sulla base di
una dettagliata analisi di tanti
aspetti del fascismo che sono em-
blematici, anche se magari sfug-
gono ad osservatori disattenti
(anzitutto la cultura del insulto,
dell’odio e della violenza), l’au-
trice ci invita a riflettere sull’og-
gi e a non abbassare la guardia
davanti a possibili involuzioni
del contesto democratico che non
va mai dato per acquisito una
volta per tutte. Lo stesso allarme
che lancia la Albright sulla base
della sua vasta esperienza. Un
monito che noi ebrei, che dei re-
gimi fascisti abbiamo fatto le
spese, non dobbiamo né possia-
mo ignorare.

Come nasce una dittatura, due libri per riflettere 
Giorgio 
Sacerdoti
Presidente 
Fondazione Cdec 

Dal mio punto di vista di ebrea
periferica, che ha poche occasio-
ni di confrontarsi faccia a faccia
con gli appartenenti ad altre Co-
munità, ho trovato estremamen-
te interessante l’incontro di
qualche settimana fa dedicato al-
la comunicazione nell’ambito
degli Stati generali dell’UCEI.
Impossibile dare conto di tutto
ciò che è stato detto, dei nume-
rosi interventi che hanno
espresso apprezzamento per Pa-
gine Ebraiche e per il lavoro del-
la redazione, delle critiche che
sono state mosse e delle interes-
santi proposte che sono state
avanzate. Vorrei soffermarmi in
particolare su un aggettivo che è
stato usato: divisivo. Divisivo è
(secondo il vocabolario Trecca-
ni) “ciò che crea divisioni o con-
trapposizioni, impedendo di pre-
servare o di raggiungere

un'unità di punti di vista e di
intenti”. Una cosa – è stato det-
to – che l’ebraismo italiano deve
assolutamente evitare, e di con-
seguenza sulle testate dell’UCEI
non devono trovar posto articoli
“divisivi”. Sono d’accordo. Pur-
ché ci si intenda su cosa è divisi-
vo. A mio parere gli articoli di-
visivi sono quelli che offendono

e denigrano altre persone, che
non rispettano le opinioni al-
trui, che diffondono malignità o
vere e proprie menzogne sul
conto di qualcuno, che rifiutano
il dialogo. Ho scoperto invece
con un certo stupore e sconcerto
che per qualcuno “divisivo” si-
gnifica “che esprime opinioni
diverse da quelle della maggio-

ranza”. Al di là del fatto che
questo modo di intendere le cose
mi pare lontanissimo dal pensie-
ro ebraico, confesso che fatico a
capire come possa essere appli-
cato in pratica: come fa chi si ac-
cinge a scrivere un articolo a sa-
pere cosa pensa la maggioranza
degli ebrei italiani per potersi
adeguare ad essa? E poi, come si
fa a determinare qual è la mag-
gioranza? Bisogna guardare ai
risultati delle elezioni comunita-
rie? Ma io potrei aver votato
una persona o una lista perché
mi piacevano, per esempio, le
sue proposte sulla cultura, sui
giovani, su come avvicinare gli
iscritti, ecc. e non necessaria-
mente per il suo punto di vista
sulla politica italiana o israelia-
na, per non parlare dei temi su
cui quella persona e quella lista
non si sono mai espressi.
Con un’impostazione del genere
finiremmo per non dire più
niente di nuovo o di diverso da
ciò che è stato già detto da altri
per paura di essere “divisivi”.
Non credo che ne uscirebbe un
giornale molto interessante. 

Informazione: cosa è divisivo?
Anna Segre
Docente

New York, 1937 - foto di John Alboku
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Una lunga vita spesa interamente
per il Dialogo, la fratellanza, la re-
ciproca comprensione. È un dolo-
roso addio quello a Lea Sestieri,
scomparsa a Roma all'età di 105
anni, a lungo protagonista nel
mondo dell'associazionismo e delle
realtà di amicizia ebraico-cristia-
na. Prima donna a frequentare il
Collegio rabbinico italiano - l'in-
vito le era arrivato da rav Umber-
to Cassuto, suo insegnante alla fa-
coltà di Lettere e Filosofia alla Sa-
pienza - Lea aveva iniziato a la-
sciare il segno dagli anni trascorsi
a Montevideo, dove riparò dopo
l'entrata in vigore delle Leggi raz-
ziste. È in quel contesto che inizia
a tenere corsi di Bibbia e cultura
ebraica a un vasto pubblico. Impe-
gno che prosegue al suo ritorno in
Italia, nel 1979, con l’insegna-
mento di “Ebraismo postbellico”
alla Pontificia Università Latera-
nense, la direzione della collana
Radici per la casa editrice Mariet-
ti, la nascita dell’Amicizia ebrai-
co‐cristiana, la collaborazione con
la Rassegna mensile di Israel, la
partecipazione ai Colloqui ebrai-
co‐cristiani di Camaldoli e molte

altre iniziative. 
Numerosi i messaggi di cordoglio
diffusi dopo la sua scomparsa.
Dalla presidenza dell’Unione delle
Comunità Ebraiche Italiane al
Collegio rabbinico stesso, istitu-
zioni come privati, hanno voluto
ricordare il suo ruolo per l’ebrai-
smo italiano e per l’apertura a un
dialogo con identità diverse. “Lea
Sestieri sarà ricordata come una
donna coraggiosa e visionaria. La
sua presenza mi ha indirizzato e
guidato verso la conoscenza dei
valori formativi che costituiscono
la forza del dialogo ebraico-cristia-
no” sottolinea Lisa Billig, rappre-
sentante in Italia e presso la Santa
Sede dell’American Jewish Com-
mittee. “Quanto è riuscita a fare
nella sua lunga vita - prosegue
Billig - costituisce non solo un
esempio, ma ha significato l’av-
vento della presenza femminile
nello studio dell’ebraismo, nella
sua visione esemplare e magistra-
le, una realtà che oggi si manifesta
nei libri, negli articoli, nei saggi,
che arricchiscono l’inesausta ricer-
ca storica e spirituale che ha sem-
pre caratterizzata la cultura ebrai-

ca nel mondo”. È stato grazie a
Lea, ricorda Billig, "che sono di-
ventata la prima presidente del-
l’Amicizia ebraico-cristiana a Ro-
ma, nel 1982". Un fatto che ha de-
terminato l’inizio di un coinvolgi-
mento e di un lavoro che prosegue
nel tempo. "Quando Lea, insieme
ad un altro paio di amici fondatori
dell’Amicizia, si è avvicinata a me
per invitarmi ad accettare questo
onore, io mi sono domandata due
cose: perché c’era bisogno di una
struttura formale per le amicizie
fra persone di religioni o culture
diverse? E perché scegliere me? Le
risposte erano semplici: la struttu-
ra di una associazione era necessa-
ria per permettere lo svolgimento
di attività pedagogiche (conferen-
ze, tavole rotonde, corsi) intese ad
abbattere i pregiudizi millenari e
ad aprirsi alla conoscenza e al dia-
logo interreligioso; e hanno scelto
me perché come ebrea americana, e
dunque 'outsider', non ero condi-
zionata dalle posizioni di un ebrai-
smo ancora chiuso in se stesso, an-
che per motivi storici che lo giusti-
ficavano”. 
Commosso anche Marco Cassuto

Morselli, attuale presidente del-
l’Amicizia ebraico-cristiana: “Lea
è stata importante nella vita di
molte persone: di sé parlava poco,
era sempre rivolta agli altri e alle
cose da fare, era diretta, essenzia-
le, severa, a volte sapeva anche es-
sere dura. Era laica, ma ci sono
molti modi per essere laici. Quello
di Lea non le impediva di scrivere,
a proposito del Hassidismo renano,
parole come queste: 'Tra le qualità
specialmente richieste al hassid
primeggia la seniyut, l’umiltà, la
virtù che più di ogni altra riesce
ad elevare l’anima di una persona.
Bisogna sopportare insulti e umi-
liazioni per amore di Dio, perché
l’uomo non è niente di fronte a
Lui’”. L'incontro tra i due avviene
nel 1985: "Aveva già superato i 70
anni, era una persona 'anziana',
in piena attività: aveva forse appe-
na lasciato l’insegnamento alla
Pontificia Università Lateranense,
dirigeva i corsi dell’Amicizia (let-
ture bibliche a due voci, in partico-
lare con padre Innocenzo Gargano,
camaldolese, e storia dell’ebraismo
post-biblico), dirigeva una collana
presso la Casa editrice Marietti,

partecipava ai Colloqui di Camal-
doli, teneva conferenze ovunque la
chiamassero, scriveva articoli e li-
bri". Prende avvio in quei giorni
un dialogo e una collaborazione
intensa: "Ci incontravamo, al Si-
dic, all’Amicizia, a Camaldoli, ma
soprattutto ci sentivamo per telefo-
no. La chiamavo ogni giorno, più
volte al giorno, ogni volta che nella
mia scoperta dell’ebraismo avevo
qualcosa da chiederle". Ci sarà
modo di ricordarla più a lungo in
altre circostanze, conclude Morsel-
li. "Per ora, cara Lea, vogliamo
tranquillizzarti: continueremo a
lavorare per il dialogo ebraico-cri-
stiano, come tu ci hai insegnato". 
Un ricordo che resta vivo anche
per Matteo Ferrari, monaco di Ca-
maldoli e responsabile dei Colloqui
ebraico-cristiani: “Si è spenta nel
giorno di Shabat, il giorno in cui
l’Eterno ha preso le distanze dal
lavoro delle sue mani. Anche Lea
ha preso la distanza dal lavoro del-
le sue mani, con quella libertà che
sempre la caratterizzava, per en-
trare in quel riposo che è la ricom-
pensa del giusto. La sua memoria
sia in benedizione”. 

Lea Sestieri, una vita per l’amicizia e il Dialogo 

PROTAGONISTI
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Va riconosciuto che, oggi più che
mai, si ha a che fare con una de-
stra radicale che è passata da po-
sizioni di mera restaurazione o
conservazione a soggetto in co-
stante movimento, che ambisce a
mobilitare una parte delle collet-
tività non solo sul piano politico,
ma anche e soprattutto sociale.
Quest’area registra, a modo suo,
la crisi della «vecchia» politica e
della rappresentanza democratica,
ossia la loro subalternità rispetto
a quei processi decisionali che oggi
contano più che mai nel determi-
nare prosperità o declino delle co-
munità umane. Se la democrazia
si riduce a «governance» e se
l’esercizio di questa, nei fatti, è de-
legato a organismi e soggetti che
non sono il prodotto di un pro-
cesso partecipativo, bensì di un’au-
toattribuzione di potere da parte
di gruppi d’interesse corpo-
rati, il vuoto di rappresen-
tanza reclama d’essere in
qualche modo colmato.
Così facendo, il radicali-
smo politico si rivolge a
quelle ampie parti di so-
cietà che si sentono ab-
bandonate. Non è un caso
se la polemica «antibor-
ghese» abbia da tempo ripreso
pieno vigore nel neofascismo. Il

quale, da sostegno per
«maggioranze silenzio-

se» iperconservatrici ha
ora invece di nuovo rivestito i pan-

ni del plebei-
smo. Questa

destra radicale
ambisce in qualche modo a rap-

presentare il territorio sociale
dell’esclusione, ossia gli indi-
vidui che si trovano ancorati
a esso e che lamentano la lo-
ro marginalizzazione dai pro-
cessi di cambiamento in atto.

Lo fa indicandogli cause di disagio
immediatamente condivisibili: im-
migrazione, «poteri forti», furto del
lavoro e del territorio, complotti

e così via. La forza del radicalismo
di destra, infatti, è direttamente
proporzionale alla crisi della de-
mocrazia sociale. Più indietreggia
la seconda, maggiori sono gli spazi
per il primo, presentandosi come
falsa risposta a problemi e disagi
invece reali e diffusi.  Così è stato
nel passato, così sarà ancora per i
tempi a venire.

Neofascisti, le ragioni di un ritorno 

Claudio Vercelli 
NEOFASCISMI
Ed. del Capricorno

Claudio Vercelli 
FRANCAMENTE
RAZZISTI 
Ed. del Capricorno 

“Aggiungete al fascismo italiano un anticapitalismo radicale e avrete Ezra Pound” (Umberto Eco) 
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DALLE LEGGI DEL ‘38 ALL’ASCESA DELL’ESTREMA DESTRA IN ITALIA: DUE VOLUMI PER CAPIRE

Dalla fine del fascismo a oggi, Neofascismi di Claudio Vercelli è un libro utile per rico-
struire la parabola dell’estrema destra in Italia. Dalla RSI a Casa Pound, passando per la
fondazione del Movimento Sociale Italiano, il ’68 visto dai movimenti neofascisti, gli
anni del terrorismo nero, la «svolta di Fiuggi» e la nascita di Alleanza Nazionale. Set-
tant’anni di storia, tra vecchie ideologie, violenza e nuovo populismo. Dello stesso
autore, e sempre per le Edizioni del Capricorno, è da poco uscito anche il saggio 1938.
Francamente razzisti. Le leggi razziali in Italia. 
Collaboratore ormai da diversi anni di Pagine Ebraiche e del portale dell'ebraismo
italiano www.moked.it, Vercelli è docente a contratto di storia dell’ebraismo presso
l’Università Cattolica di Milano. Svolge inoltre attività di ricerca in storia contemporanea
presso l’Istituto di studi storici Salvemini di Torino. Numerose le sue pubblicazioni. 

Cosa ci insegna la Storia   

Alcune illustrazioni fasciste relative alla Guerra d’Etiopia, vero e proprio “laboratorio” delle leggi razzisteu



Recentemente ho scritto due

diverse note, su queste pagine

e sul Gazzettino, in cui critica-

vo il tentativo da parte del Tea-

tro Stabile del Veneto e della

Regione Veneto di ridare lustro

alla figura di Ezra Pound, non

tanto e non solo come poeta

quanto come 'gigante del pen-

siero moderno' (sic!). Come se

Pound avesse rivoluzionato gli

schemi del pensiero del Nove-

cento e avesse proposto un

nuovo, illuminato e illuminante

modello filosofico. Purtroppo,

una non equilibratissima riva-

lutazione di Pound l'aveva pro-

posta qualche settimana fa an-

che l'amico Claudio Magris sulle

pagine del Corriere della Sera.

Le mie brevi note, in cui avevo

cura di distinguere il poeta dal

critico letterario e dal pensa-

tore politico, hanno provocato

prevedibili risposte piccate,

condite da qualche punta di

sarcasmo, sia dall'assessore al-

l'Istruzione della Regione Vene-

to sia da certa stampa nostal-

gica e da qualche solerte quan-

to arcana associazione cultu-

rale. Ora, la suscettibilità di

una destra neofascista per le

critiche all’antisemitismo di

Pound va data per scontata,

meno scontato è che si voglia

fare di Pound un saggio della

montagna. Da questo punto di

vista, Pound è tutt’al più un

idiosincratico eremita che, fra

un bagliore poetico e l’altro,

vomita malvagità sfruttando

fake news. E questo i suoi fer-

vidi ammiratori farebbero be-

ne a riconoscerlo senza troppo

sforzo.

A spingermi a riprendere il di-

scorso non è il gusto per la po-

lemica, come sottolineava in-

vece sottilmente il Gazzettino

nel titolare il mio articolo,

quanto il rifiuto di accettare

supinamente superficiali riva-

lutazioni di un pensiero che fe-

ce dell'odio per l'ebreo un

trampolino di lancio per una

battaglia al capitalismo nel bel

mezzo della Seconda Guerra

Mondiale. Con assoluta indiffe-

renza, peraltro, di fronte al cri-

minale espansionismo nazista

e ai campi di sterminio.

Qualcuno ama ancora sostene-

re che Pound non ce l'aveva

con gli ebrei. Ce l'aveva solo

con la finanza internazionale,

che, secondo lui, era responsa-

bile della guerra. La finanza in-

ternazionale, non Hitler. E la fi-

nanza internazionale era, a suo

modo di vedere, rappresentata

antonomasticamente dagli

ebrei. Pound, si dice, non ce

l'aveva con gli ebrei in carne e

ossa, dunque, ma con la cate-

goria dell’ebreo, con la giudai-

cità che era, per lui, epitome di

quella finanza internazionale,

corrotta e corruttrice dello spi-

rito puro dell'Occidente. Ban-

che e finanza, del resto, sono i

nemici dei nostri odierni imbo-

nitori, leghisti e neofascisti.

Nel 1945, finita la guerra, in-

terrogato dall’FBI, Pound affer-

ma: “Ritengo che Hitler fosse

un santo e che non desiderasse

alcunché per se stesso. A mio

parere, egli è stato raggirato

sull’antisemitismo...” (Dagli Ar-

chivi nazionali britannici di

Kew Gardens).

Di Mussolini, invece, afferma:

«Quando uno vede il caos in cui

è precipitata l’Italia in seguito

alla cacciata di Mussolini, si

può capire perché c’era gente

che credeva nei suoi sforzi», in-

vertendo così la causa per l’ef-

fetto. Mussolini vittima, come

se non fosse stato lui a ridurre

l’Italia a macerie e devastazio-

ne. Sui campi di sterminio na-

zisti, invece, neppure una pa-

rola registrata inequivocamen-

te. Ora, poiché sembra del tut-

to inutile dibattere con chi

vuol rivalutare acriticamente

insane idee razziste, propagan-

date da un poeta ingenuo ma

non meno irresponsabile, ci si

può limitare a riportare una

scelta di passi (tradotti da chi

scrive) dagli sproloqui che

Pound, fra il 1940 e il 1943,

“Ci sono un sacco di canzoni sul
Natale, ma non c'è niente sulle feste
ebraiche che sia popolare. Perché
non fai una canzone di Chanuk-
kah, una completa con il suo signi-
ficato sociale?”.
Lo storico produttore Moses
Asch forse non pensava che il
suo amico Woody Guthrie
l’avrebbe fatto sul serio; di certo
non poteva immaginare che
qualche anno più tardi Guthrie
ne avrebbe composte più di una
dozzina.
Per capire come il padre della
canzone di protesta americana
sia arrivato a calcare le orme dei
badchanim, i cantori-aedi della
tradizione ashkenazita, bisogna

ritessere le fila di una storia che
ha radici lontane. Perché, se so-
no ormai leggenda il suo pere-
grinare nel polveroso Sud e le
sue canzoni sulle sofferenze degli
Okies – nomignolo inizialmente
spregiativo affibbiato agli emi-
granti dell’Oklahoma –, fino a
pochi anni fa ben poco si sapeva
del suo rapporto con la cultura
ebraica. Un legame, questo, che
nasce alla fine degli anni ’30 del
Novecento quando Guthrie si
trasferisce a New York e abita
per un periodo in quella Mer-
maid’s Avenue che dà il titolo a
uno dei suoi inediti. “Meirmaid
Avenue è la via”, scrive Guthrie,
“dove l’amaro incontra il dolce”,
“dove il pesce affumicato incontra
il pretzel” e “le più belle meiedeles
/ lasciano le impronte dei loro corpi
sulla sabbia”.
Immerso in un ambiente in cui
si gioca a scacchi per strada e i
vecchi litigano in yiddish, Gu-

thrie finisce per innamorarsi di
una maydeleh: conosce Marjorie
Mazia nel 1940 a uno dei tanti
hootenannies del Greenwich Vil-
lage, una di quelle serate, cioè,
dove i musicisti suonano qual-
che brano e per poi passare il
cappello per le offerte (nello
stesso modo, due decenni dopo,
troverà la via del successo anche
il suo discepolo Bob Dylan).
Marjorie è una ballerina di suc-
cesso, è una donna bellissima ed
è dotata di grande intelligenza,
che le permetterà, dopo la morte
del marito, di intraprendere an-
che una seconda carriera nella
ricerca medica. In più, è figlia di
due militanti sionisti, femministi
e anarchici, e così anche lei, co-
me Guthrie, è un’attivista. Ciò
che però più di tutto affascina il
cantautore sono i racconti dei
viaggi e delle lotte politiche della
madre di Marjorie, la scrittrice
yiddish Aliza Waitzman. Fuggita

illegalmente ancora ragazzina
dallo shtetl di Ozarinetz in Bes-
sarabia, “Bubbie”, come la chia-
mano in famiglia, ha molto in
comune con Guthrie e rappre-
senta per lui una finestra spalan-
cata sul mondo ebraico. I due si
scambiano pareri sulle opere e

discutono di politica e di cultura
ebraica.
Così, il cantore degli Okies si
rende conto che razzismo e di-
sparità sociale coinvolgono non
solo gli afroamericani e i brac-
cianti ma anche gli ebrei di qua
e di là dell’Oceano, e decide di
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mandò in onda all'EIAR, insen-

sibile alla devastazione di uma-

nità che la storia e il nazi-fasci-

smo stavano producendo at-

torno a lui.

Ogni commento alle tirate an-

tisemite di Pound è superfluo.

Basti osservare che, in com-

plesso, la parola 'ebreo', in tut-

te le sue accezioni, anche vol-

garmente dispregiative ('kike'

– ‘giudeo’ -, 'Jew slime' - 'mel-

ma ebrea'-, 'ubiquitous yid' -

'l'ebreuccio ubiquo'), compare

cinquecento volte, senza tener

conto dell'ironico 'Rabbi' spes-

so premesso al nome di molti

ebrei, e agli infiniti riferimenti

alla feccia criminale e complot-

tistica dei Rothschild, Schiff,

Lehmann, Morgenthau, Cohen,

Warburg, Baruch, Sieff, Solo-

mon, Kuhn, Kahn, Sassoon, e

via di questo passo. Sembra

che, per Pound, il mondo sia

non solo governato dagli ebrei,

ma anche abitato da soli ebrei,

senza che altri vi esercitino po-

tere e scelte. Gli ebrei sono per

Pound non un richiamo spora-

dico, ma una vera ossessione.

L’idea del complotto ebraico ai

danni dell’America e del mon-

do è onnipresente. Le sue bib-

bie sono i Protocolli dei Savi

Anziani di Sion, a cui si riferi-

sce di continuo, e il Mein

Kampf di Hitler.

Pretestuoso, a questo punto,

sostenere che per Pound

l'ebreo rappresenti non un po-

polo bensì una categoria me-

taforica, quella della finanza

internazionale e dell'usura. E

per nulla credibili le parole che

gli sono attribuite dopo la

guerra: “Non sono un antise-

mita. Io distinguo tra l’usuraio

ebreo e il giudeo che si guada-

gna onestamente da vivere”.

Una spiegazione assai fiacca,

se si tiene conto di quanto ge-

neralizzato e sitematico sia il

pregiudizio antisemita in boc-

ca a Pound. E comunque Pound

si guarda bene dal ritrattare

la sua idea sul complotto

ebraico e sulla natura usuraia

dell’ebreo. 

È dunque ridicolo pretendere

che si assolva Pound perché

una decina di anni prima aveva

distinto fra ebrei usurai ed

ebrei non usurai, o perché do-

po la guerra egli si rammaricò

per i propri antichi pregiudizi.

Fa l’attivista antisemita per il

vasto pubblico della radio na-

zionale, e si rammarica poi nel

privato di un'intervista o nel-

l’introduzione a un libro, quan-

do, vecchio, cerca di rifarsi

un'immagine. Il rammarico del

poeta (che non ha mai la voce

del pentimento) non cancella

la sua velenosa propaganda, e

la sua evoluzione ‘morale’, se

mai si pretenda di affermarla,

rimane allora un fatto suo pri-

vato. Il fiele antisemita vomi-

tato per anni non trova alcuna

riparazione nelle vaghe parole

di rincrescimento. 

Da un grande poeta, da una

guida ‘morale’ – come qualcuno

ama considerare Pound – sa-

rebbe stato lecito aspettarsi di

meglio e di più. Si comprende,

dunque, perché il tribunale

americano che lo processò ab-

bia preferito considerarlo, ipo-

critamente, pazzo. Di fronte al-

la frammentaria ma illuminan-

te lettura che qui si propone

non sarà difficile apprezzare

quanto sia lucida la visione

umana e politica di Ezra Pound,

questo asserito 'gigante del

pensiero moderno'. E chi voglia

difenderne la statura di pensa-

tore o di filosofo o di guida

morale ha il dovere di confron-

tarsi onestamente con le sue

stesse sistematiche e ossessive

ruminazioni. A fine lettura, il

pensiero che attraversa la

mente è unico e spontaneo:

Ezra Pound, davvero un Mae-

stro del pensiero moderno.

Non ci sono dubbi.
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Dai Discorsi radiofonici della Seconda Guerra Mondiale
7 dicembre 1941 – Il marcio dell’Impero Britannico viene da dentro, e se tutta quell’organizzazione
sifilitica, capeggiata da Montagu Skinner Norman [governatore della Banca d’Inghilterra, N.d.T.],
fa guerra al Canada o ad Alberta, non vedo motivo per cui il Canada non debba fare guerra agli
ebrei di Londra. Sia che siano nati ebrei sia che si siano dati all’ebraismo per loro scelta.

26 febbraio 1942 – Ebrei pagati da Schiff di New York si sono presi la Russia e hanno trasformato
tutto il territorio in una fabbrica che sfrutta i lavoratori. Statti accorto, fratello, può capitare
anche a te.

8 marzo 1942 – Pensate davvero che ci sia una differenza essenziale e di fondo fra un comitato
di giudei che a Londra tradiscono gli Stati Uniti d’America e una banda di giudei che a New York
si vendono l’Inghilterra e mettono ipoteche su tutta l’isola? Pensate che la libertà e il piatto
preferito della vecchia Inghilterra, o della vecchia Argentina, consista nel prendere ordini da una
banda di ebrei di New York?     ...     L’Inghilterra è destinata a diventare una riserva di cervi e sale
da tè in mano agli ebrei. A meno che non alziate le vostre palpebre stanche e intorpidite. In In-
ghilterra non avete miniere d’oro. E Hank Wallace, il vicepresidente americano, che urla a squar-
ciagola che non ci sarà e non ci dovrà essere pace finché tutto il mondo non avrà venduto la
sua primogenitura per l’oro che c’è a Fort Knox. Oro comprato ai mercanti ebrei a prezzo mag-
giorato. Che ha rovinato metà degli americani. Oro del tutto inutile, se non per fare protesi
dentarie o stanghette per gli occhiali.

15 marzo 1942 – Voi [gli inglesi, N.d.T.] avete fatto entrare l’ebreo e l’ebreo ha fatto marcire il
vostro paese, e voi stessi avete superato l’ebreo in ebreitudine.     ...     E oltre all’usura del
metallo, avete costruito l’usura delle banche, 60% contro 30 e 40% e per questo non avrete sal-
vezza. Corrompendo tutta la terra vi siete perduti. E il grande ebreo ha contaminato ogni nazione
in cui si è infiltrato come un verme. 
(Versione integrale sul portale www.moked.it)

scriverne nei suoi testi. Compo-
ne canzoni sui drammi della Se-
conda Guerra Mondiale, canta
del sequestro della nave di mi-
granti ebrei “Exodus 1947”, del-
l’esecuzione di militanti della Re-
sistenza ebraica in Palestina e
della costituzione di campi di

internamento a Cipro, con toni
anche molto decisi. Come in
una lirica inedita del 1947, dove
se la prende con Winston Chur-
chill, artefice di una politica an-
tiebraica: “Il vecchio Churchill sta
facendo del suo meglio per imbrat-
tare il mio sangue ebraico”.

Ma è anche e proprio la cultura
ebraica in sé ad affascinare Gu-
thrie. Un interesse, questo, certo
non nuovo al menestrello, che
tra le sue influenze maggiori ha
già diversi intellettuali ebrei. Tra
questi, oltre al suo manager Ha-
rold Leventhal, anche il direttore
del giornale The People’s World,
Ed Robbin, e il produttore Mo-
ses Asch: se il primo, amico di
una vita, è il principale respon-
sabile del suo avvicinamento ai
temi sociali, il secondo, figlio
dello scrittore yiddish Scholem
Asch, dà alle stampe molti dei
suoi dischi con la Folkways Re-
cords – storica etichetta da lui
fondata, che tanta parte avrà nel-
la fioritura del Folk Revival (ma
questa è un’altra storia).
Entrato pienamente a far parte
di una famiglia ebraica, Guthrie
ha ora modo e tempo di appro-
fondire questo suo interesse e lo
fa con dedizione. Come spiega
la figlia Norah, in quel periodo
suo padre non si limita a tor-
mentare la suocera di domande
sulla cultura e la storia ebraiche,

ma frequenta anche diversi corsi
di ebraismo al Brooklyn Com-
munity College. A lui poi spetta
in famiglia il ruolo di accendere
la menorah, che ogni tanto de-
lega al figlio Arlo, altro grande
cantautore, che Guthrie è solito
chiamare affettuosamente con il
nomignolo “dybbuk”, come il
demone del folklore ebraico.
Sempre a detta della figlia,
l’ebraismo in casa Guthrie signi-
fica prima di tutto leccornie della
cucina ashkenazita: il venerdì se-
ra appuntamento fisso dalla non-
na Bubbie, dove il menù com-
prendeva blinis, latkes, polpette
in agrodolce, aringhe e mazzot.
Un pochino meno tradizionali
pare fossero invece i preparativi
per Chanukkah che, oltre a delle
fatine di Channukkah, fatte a
mano dai coniugi Guthrie, com-
prendevano anche un “Chanuk-
kah tree”, ossia un albero di Na-
tale. Non stupisce allora che il
nativo dell’Oklahoma, il quale di
sé ha sempre detto “canto quello
che vedo”, si sia ritrovato a com-
porre canzoni sulla storia e le fe-

stività ebraiche.
Leggenda vuole che quelle de-
dicate a Chanukkah le abbia
scritte tutte in cinque giorni
quando, essendo autore anche
di album per l’infanzia, gli venne
chiesto all’ultimo minuto di suo-
nare a una serie di feste per
bambini organizzate da diversi
centri ebraici di Brooklyn. Do-
dici di queste sono state musi-
cate e pubblicate nel 2006 dal
gruppo The Klezmatics e com-
prendono titoli come “Hanuka
Dance”, “Hanuka’s Flame”, e
quella “Happy Joyous Hanuk-
kah” che dà il nome all’album.
Ironia della sorte, tra queste non
figura il brano col quale Guthrie
accontentò l’amico Moses Asch:
“The Ballad of Chanukah”. Per
quello tocca accontentarsi di una
scialba versione dei Magpie o
delle parole del vecchio Moe,
che a riguardo disse: “[Woody]
ha preso la storia completa di
Chanukkah, con le candele, i
Maccabei e tutto il resto, e l’ha
cantata come una leggenda
americana”.
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Nel 1918 Marc Chagall veniva
nominato Commissario di Belle
Arti di Vitebsk, dove aveva visto
la luce come Moishe Segal, an-
che se il suo nome russo era
Mark Zacharovič Šagal. Vitebsk,
ora in Bielorussia, era allora un
grande Shtetl, posizionato sulla
"Linea di demarcazione per l'in-
sediamento ebraico", ossia al li-
mitare di quella zona della Russia
occidentale in cui era permesso
l'insediamento permanente degli
ebrei, e all'inizio del Novecento
circa metà della popolazione era
composta da ebrei ortodossi. Po-
co tempo dopo vi venne aperta
la Scuola d'arte popolare, a se-
gnare inizi di un periodo che
avrebbe fatto del luogo un centro
febbrile di attività artistica.
A cento anni di distanza una
grande mostra presentata qualche
mese fa a Parigi al Centre Pom-
pidou e ora visitabile al Jewish
Museum di New York fino a ini-
zio gennaio celebra il lavoro di
tre figure iconiche: Chagall, Lis-
sitzky e Malevich. Ma racconta
anche il lavoro di insegnanti e stu-
denti della scuola, artisti del cali-
bro di Vera Ermolaeva, Nicolaï
Souietine, Ilia Tchachnik o Lazar
Khidekel e David Yakerson. La
mostra è intitolata a El Lissitzky
e Kasimir Malevich, il fondatore
del suprematismo, invitati entram-
bi da Chagall a insegnare a Vi-
tebsk, e tra i maggiori rappresen-
tanti delle avanguardie russe. Più
di duecentocinquanta opere e do-
cumenti mettono in luce per la
prima volta anni in cui, lontano
dalle grandi città russe, la storia

dell'arte viene scritta a Vitebsk.
Una storia appassionante e sug-
gestiva, che riannoda i fili di una
avventura formativa, la trasforma-
zione della Scuola d'ar-
te popolare in un cen-
tro propulsivo per le
Avanguardie dell’epo-
ca. Lissitzky e Malevič, invitati
da Chagall a insegnarvi, contri-
buirono a vivacizzare ancor di più
un clima di fermento creativo che
si sarebbe protratto per altri quat-
tro anni, fino alla conclusione di

quella esperienza all’indomani dei
nuovi stravolgimenti politici, fo-
rieri di restrizioni e limiti rigorosi. 
Si tratta di una storia in realtà po-

co conosciuta, che
inizia con Chagall: te-
stimone della Rivolu-
zione bolscevica si

vede riconoscere finalmente lo
status - a lui, artista ebreo - di cit-
tadino russo a pieno titolo. In uno
stato di sovra-eccitazione creativa,
lavora ad alcuni dei suoi capola-
vori monumentali, in un inno alla

felicità. Felicità sua e della moglie,
Bella, che nelle grandi tavole si
librano verso le nuvole, mano nel-
la mano, liberi come l'aria. È una
fase di grande euforia eppure pro-
prio in quel periodo Chagall si
sente in dovere di aiutare i giovani
di Vitebsk so-
stenendo in
particolare co-
loro che deside-
ravano una educazione artistica
ma erano, come lui, di modesta
estrazione sociale ed economica

e di origine ebraica. Il progetto di
creare una scuola d'arte rivolu-
zionaria aperta a tutti, senza limiti
di età, e gratuita, e un museo. Un
progetto che incarna perfettamen-
te i valori bolscevichi, e che viene
approvato nell'agosto 1918 da
Anatoly Lunatcharsky, capo del
Commissariato popolare per
l'istruzione pubblica. Un mese do-
po, arriva la nomina di Chagall a
Curatore delle belle arti con la
prima missione di organizzare le
festività del primo anniversario
della Rivoluzione d'Ottobre. Cha-
gall invita tutti i pittori di Vitebsk
a realizzare pannelli e bandiere.
Dopo le celebrazioni, il commis-
sario mette tutte le sue energie
nello sviluppo della scuola, che
vuole aprire a tutti gli stili e con
un alto livello di istruzione: invita
artisti famosi e il 28 gennaio 1919

si arriva all'inau-
gurazione ufficia-
le della scuola.
Arrivano inse-

gnanti come Vera Ermolaeva, fu-
tura direttrice, e in particolare
com El Lissitzky, che supporta

PITTURA
È ora al Jewish Museum di New York una grande mostra curata dal Centre Georges Pompidou di Parigi e dedicata all'Avanguar-
dia russa e ai suoi tre maestri Chagall, Lissitzky e Malevitch. La Scuola d'arte popolare di Vitebsk, nonostante sia rimasta attiva
solo per pochi anni, è uno dei luoghi dove si sono scritte pagine fondamentali della storia dell'arte contemporanea.

Avanguardia, scuola e vita

Tre immagini di Lissitzky (1890 - 1941), il cui nome completo è Eliezer Markowich Lissitzky: pittore, fotografo, tipografo,u

architetto e grafico, esponente dell'avanguardia russa, aderì dapprima alla corrente del suprematismo, con l'amico Kazimir

Malevi.  Famosi sono in particolare i suoi quadri denominati "proun". Da sinistra a destra: "Proun P23 numero 6", "Beat the

Whites with the Red Wedge" e "Proun 1D".

Inverno 1919: tra i membri del Comitato creativo della Scuola d'arte popolare di Vitebsk siu

riconoscono, seduti da sinistra a destra Yuri (Yehuda) Pen, Marc Chagall, Vera Ermolaeva e Kazimir

Malevich. Archivio Marc e Ida Chagall, Parigi.

Fino 
al 6 gennaio 2019
CHAGALL, LISSITZKY,
MALEVICH:
L'AVANGUARDIA RUSSA 
A VITEBSK, 1918-1922
Jewish Museum, New York



Quando si parla di luoghi in cui

si è fatta la storia dell'arte mo-

derna nel ventesimo secolo, è

raro che venga menzionata Vi-

tebsk, ora in Bielorussia. Si par-

la di Berlino, di Parigi, New

York, ma quasi mai di Vitebsk.

Eppure, nonostante la breve du-

rata della sua centralità - gli an-

ni che vanno dal 1918 al 1922 -

e il fatto che si tratti di una sto-

ria finita male, il ruolo della

scuola di Vitebsk nella storia

dell'arte è importante. Dei tanti

insegnanti e studenti capaci di

dare vita a un'atmosfera esal-

tante di creatività durata alcuni

anni solo due sono ancora oggi

davvero famosi: uno è Marc

Chagall, che vi era nato ed è sta-

to prima locale "Commissario di

Belle Arti" e poi direttore della

Scuola d'arte popolare, l'altro è

Kazimir Malevich. El Lissitzky, il

terzo attore di questa storia, è

purtroppo molto meno cono-

sciuto. A Vitebsk ci fu la trasfor-

mazione di una visione estetica

in una scuola artistica - il supre-

matismo - che avrebbe poi in-

fluenzato l'arte per tutto un se-

colo e vi si combatté una guerra

sulla definizioni dell'artista e

sull'idea stessa di arte. Da un la-

to l'esaltazione del collettivo,

dall'altra la visione singolare e

soggettiva: in breve Malevich

contro Chagall. E, tra loro, era

in ballo anche una sfida diffe-

rente: la formazione di una ge-

nerazione di artisti. 

La mostra curata da Angela

Lampe per il Centre Centre Ge-

orges Pompidou di Parigi era

leggermente diversa da quella

ora aperta al Museo Ebraico di

New York e da lei adattata in-

sieme a Claudia Nahson. Si trat-

ta sia di una questione di spazio

che di un problema politico: a

causa di una disputa che dura

da anni i musei statali russi non

possono prestare le loro opere

d'arte a mostre negli Stati Uniti.

Ma nonostante le modifiche re-

sta una mostra d'eccezione che

si concentra sull'idea stessa di

formazione di un artista, oltre

che sulla storia di una scuola

specifica e importantissima, no-

nostante la sua vita breve. Co-

me ha scritto Jason Farago ogni

scuola d'arte è un pericoloso

concentrato di grandi ego co-

stretti a convivere in piccoli

spazi, di pressione fortissima

sui singoli e allo stesso tempo

di vita collegiale, tempo di esal-

tazione. Va ricordato anche che

l'arte contemporanea più che

dal talento dei singoli è risulta-

to del lavoro preparatorio e

dell'atmosfera delle grandi

scuole, come è stato per il Bau-

haus, per esempio, ma non solo.

E a Vitebsk si compiva il sogno

di Chagall, da poco tornato nel

luogo dove era nato dopo

l'esperienza parigina che lo ave-

va reso noto sia in Francia che

a Berlino. Bloccato in patria per

la dichiarazione di guerra, de-

dica tutte le sue energie alla

scuola, per la quale ha a dispo-

sizione un intero palazzo confi-

scato a un banchiere. I primi

studenti arrivano alla fine di

novembre, pochi giorni dopo la

celebrazione dell'anniversario

del 17 ottobre, per il quale pro-

getta opere che trasformano le

strade e vengono accolte con

grande entusiasmo. Lo scenario

pensato per celebrare la Rivo-

luzione è realizzato interamen-

te dagli artisti della scuola, dai

poster agli striscioni, dalla de-

corazione delle tribune all'ulti-

ma ghirlanda. Il laboratorio

messo in piedi per garantire la

realizzazione di tutto il neces-

sario è diretto personalmente

da Chagall, che approva tutti gli

schizzi. 

Forte di questi successi e della

sua fama riesce a coinvolgere e

invitare a Vitebsk una squadra

di insegnanti che arrivano da

Mosca, e nonostante le difficol-

tà e i primi scontri fra gli ego

smisurati di alcuni artisti la

scuola funziona. Arte e imma-

ginazione si mettono al servizio

di una utopia, del sogno di un

futuro. 

A maggio 1919, Chagall invita El

Lissitzky, allora giovane artista

molto coinvolto nella rivoluzio-

ne dal 1917 che a sua volta, po-

chi mesi dopo, convince Male-

vich a unirsi a loro. Malevich era

già la figura più importante e il

principale teorico del Suprema-

tismo, era famoso per i suoi

quadrati neri su sfondo bianco

e l'inventore di un'astrazione

basata sulla geometria ortogo-

nale e sul colore puro. Non per

questo era protetto da critiche

anche feroci, e accetta l'invito

senza esitare. Scrive, in una let-

tera: "Ero un esiliato, ma ina-

spettatamente il popolo di Vi-

tebsk mi ha salvato dal freddo

e dell'oscurità che mi minaccia-

vano". Chagall si sforza di far

funzionare scuola e museo. Ma-

levich e Lissitzky si impegnano

ad avvicinare gli studenti alla

loro causa. Una causa che per

loro era una vera fede, come

scrisse Lissitzky nell'aprile 1920,

mentre Malevich sottolineava:

"Vedo nel Suprematismo, nei tre

quadrati e nella croce, principi

che non sono solo pittorici ma

più in generale sono i principi

di tutto, un nuovo principio,

una religione". Malevich si pre-

senta come profeta di un nuovo

ordine, Lissitzky è il suo miglior

discepolo, e come in uno sche-

ma già visto troppe volte, i loro

allievi sono innocenti a cui ri-

velare la verità. Non c'è più po-

sto per Chagall, che invece non

prende sul serio nessun sistema,

ama mescolare tutto, e poco

dopo abbandona la scuola. Per

Chagall l'arte può essere solo li-

bertà assoluta.

Ada Treves
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Libertà contro il Suprematismo

Storia di una disputa in tre opere. Dall'alto, in senso orario: "Composizione suprematista conu

quadrato blu" di Lazar Khidekel; "Matrimonio", di Chagall; "Schizzo di quinta per la riunione del

Comitato per la lotta contro la disoccupazione" di El Lissitzky e Malevitch. 

anche i laboratori di stampa, gra-
fica e architettura e insiste con
Chagall per invitare il leader dei
movimenti astratti: Kasimir Ma-
levich. Poco dopo il suo arrivo,
nel novembre 1919, già galvaniz-
za gli studenti che in breve tem-
po, insieme a insegnanti innova-
tivi, formano un gruppo chiamato
Unovis. Il collettivo progetta ma-
nifesti, riviste, striscioni, cartelli, e
organizza feste e opere sceniche.
Decorano tram, ornano facciate,
costruiscono stand per oratori.
Piazze, cerchi e rettangoli colorati
invadono le mura e le strade della
città. L'astrazione suprematista di-
venta il nuovo paradigma estetico
non solo a scuola, a Vitebsk, ma
nel mondo. La formazione da ar-
chitetto di Lissitzky che gioca un
ruolo chiave, la sua straordinaria
serie Proun è "il legame tra le sta-
zioni di verniciatura e architettu-
ra". Malevich, nel frattempo, si de-
dica alla stesura dei suoi principali
scritti teorici e all'insegnamento,
e seduce sempre più studenti, fino
ad isolare Chagall, che nel giugno
1920 si trasferisce a Mosca. Dopo
la partenza di Chagall, Malevič e
il collettivo Unovis lavorano a
"costruire un mondo nuovo" fino
a quando con la fine della guerra
civile cambia il clima politico: le
autorità sovietiche contrastano le
correnti che non servono diretta-
mente gli interessi del partito bol-
scevico. Durante l'estate 1922 Ma-
levich si trasferisce a Pietrogrado
con molti dei suoi studenti per
proseguire le sue riflessioni e svi-
luppa modelli di architettura uto-
pica, gli "Architectons".  La scuola
popolare di Chagall è diventata
un laboratorio rivoluzionario per
ripensare il mondo.

a.t.



cideva con l'ascesa del nazismo. 
Bandiere, propaganda e parate
militari stavano prendendo il so-
pravvento nelle strade, nella vita
quotidiana. E nelle sue fotografie

Vishniac ha documentato la dif-
ficile e dolorosa nuova realtà de-
gli ebrei tedeschi, espulsi dalle
scuole, ora arianizzate, banditi
dai luoghi pubblici e dalle pro-

fessioni liberali. Immagini che
raccontano nuove povertà ma
anche uffici immigrazione e
campi di addestramento agrario:
un ragazzo di città impara a

mungere, in preparazione al-
l'emigrazione in Palestina, gio-
vani che non hanno mai lavorato
in campagna maneggiano attrez-
zi con goffaggine evidente, ma
anche con la massima concen-
trazione. La documentazione so-
ciale e politica, diventata un pun-
to focale del suo lavoro, attirò
l'attenzione delle organizzazioni
che volevano aumentare la con-
sapevolezza di quanto stava ac-
cadendo per ottenere sostegno
per la popolazione ebraica. Fu
così che nel 1935 gli fu commis-
sionato dalla più grande orga-
nizzazione di soccorso ebraico
del mondo, l'American Jewish
Joint Distribution Committee
(JDC), di fotografare le comunità
ebraiche più povere dell'Europa
orientale. Erano immagini che
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"Era folle entrare e uscire da
Paesi dove la mia vita era costan-
temente in pericolo? 
Qualunque sia la domanda, la
mia risposta resta sempre la stes-
sa: doveva essere fatto. Sentivo
che il mondo stava per essere
gettato nella folle tenebra del na-
zismo, e che il risultato sarebbe
stato l’annientamento di un po-
polo, senza che nessuno regi-
strasse il suo destino". 
Sono parole di un fotografo fa-
mosissimo e allo stesso tempo
poco conosciuto: Roman Vi-
shniac, nato nel 1897 a Lenin-
grado (oggi San Pietroburgo) in
una famiglia ebraica benestante,
già all'inizio del secolo scorso
raccontava le strade di Mosca,
grazie alla sua macchina foto-
grafica. Aveva iniziato presto: a
soli sette anni aveva ricevuto in
dono una macchina, e un micro-
scopio, e in effetti era la scienza
ad attrarlo, fino agli studi di bio-
logia e zoologia. Una passione
che avrebbe poi ritrovato anche
attraverso la fotografia più tardi,
in America. 
Trasferitosi a Berlino con la mo-
glie nel 1920 in seguito alla ri-
voluzione bolscevica, aveva ini-
ziato a frequentare circoli di fo-
tografi dilettanti, venendo coin-
volto nella fotografia "seria": re-
portage, documentari, scene di
strada e ritratti di berlinesi che
scattava con la sua Leica, una
macchina fotografica piccola e
veloce, perfetta per catturare sce-
ne al volo, e lavorare su inqua-
drature che riflettevano l'atmo-
sfera di quegli anni. Erano scatti
molto influenzati dal clima di
una città che allora era il cuore
del mondo moderno, una me-
tropoli vivace ritrovo degli artisti
d'avanguardia. 
Contrasti molto forti, angoli net-
ti, luci che tagliano scene carat-
terizzate spesso da inquadrature
decentrate. Una sua immagine
della stazione ferroviaria potreb-
be essere una foto di scena di
Fritz Lang, incontro di speri-
mentazione e documentazione,
con un uso drammatico di luci
e ombre.
La crescita di Vishniac come fo-
tografo coincise con gli enormi
cambiamenti politici avvenuti in
Germania, catturati nelle sue im-
magini. Un inquietante presen-
timento visivo dei segni crescenti
di oppressione. 
Chiusura sempre più evidente,
avanzata di militarismo e fasci-
smo, e per gli ebrei una progres-
siva perdita dei diritti che coin-

FOTOGRAFIA

A Londra, fino al 
24 febbraio 2019
ROMAN VISHNIAC
REDISCOVERED
In contemporanea 
Jewish Museum &
The Photographers'
Gallery 

Contadini e carpentieri a Vysni Apsa, un

remoto villaggio dei Carpazi. Interno di

un cheder, la scuola. Primi piani di perso-

ne. Come si fabbrica un cesto. Diverse

persone che lavorano nei campi. Uomini,

chiaramente ebrei ortodossi. Ragazze a

scuola. Esterni, case. Poi, attraversando

il fiume. Bestiame. Sono scene sparse, gli

scarti, avanzi di un film perduto, che sono

stati recuperati e montati. Vi compare

Chaim Simcha Mechlowitz, agricoltore

(anche lui ebreo ortodosso), conciatore

e padre di undici figli. Inizialmente per

pochi secondi, poi di nuovo, per più di un

minuto. Chaim Simcha Mechlowitz è mor-

to ad Auschwitz.

È poco. Pochissimo. Ma è tutto quello che

è rimasto. Sono tre i film che nel 1938

l'American Jewish Joint Distribution Com-

mittee (AJDC) aveva commissionato a Ro-

man Vishniac: la vita in alcuni remoti vil-

laggi ebraici dei Carpazi e nelle città ga-

liziane, entrambe storie già documentate

fotograficamente a partire dal 1935.

Ma i filmati sono andati persi, distrutti

durante gli sconvolgimenti della guerra:

tutto ciò che resta, gli avanzi, gli scarti,

frammenti che Vishniac aveva eliminato

e che sono stati fortunosamente recupe-

rati sono stati montati, e ridanno vita per

alcuni minuti a una comunità, non più im-

mobile, congelata dal tempo e dalla sto-

ria. Sono le uniche immagini in movimen-

to di quelle comunità agricole ebraiche

rurali e osservanti che erano state isolate

per centinaia di anni, senza alcun contat-

to con la modernità. 

Non ne resta altra traccia.

Vishniac stesso, nei testi per Vanished

World (1983 per Farrar, Straus & Giroux)

il volume che raccoglie una parte delle

fotografie scattate tra le due guerre, ha

scritto: "Nel 1648 un gruppo di ebrei at-

traversò le montagne dei Carpazi cercan-

do rifugio dai massacri e dalle torture di

Bohdan Khmeltinsky e in questa desolata

parte del mondo fondò un villaggio sco-

nosciuto al mondo esterno. Gli agricoltori

vi coltivavano ancora lo stesso tipo di

grano che Colombo aveva portato dal

Nuovo Mondo, ancora con la stessa enor-

me fatica, e con aratri che poco o nulla

Riscoprire Roman Vishniac

Tra Carpazi e Marsiglia, immagini ritrovate

Commissionate nel 1935 dalu

JDC, le famose fotografie di

Roman Vishniac sono ora in

mostra a Londra, insieme a suoi

lavori meno noti.



avevano uno sco-
po preciso: soste-
nere gli sforzi di
chi stava racco-
gliendo fondi tra i donatori ame-
ricani, una informazione fonda-
mentale per contestualizzare e
comprendere il lavoro di Vi-
shniac tra cui per esempio sono
moltissimi gli scatti di bambini,

utili per avere fi-
nanziamenti de-
stinati ai "sum-
mer camp". 

Fu così che nacque, tra mille pe-
ricoli e qualche diffidenza da par-
te delle comunità più ortodosse,
il racconto visuale di un quoti-
diano che non aveva futuro. È
stato il fotoreporter Tano D’Ami-

co a dire che "Ci sono sguardi
che restituiscono un mondo e la
sua storia senza ostentarne l’or-
rore, ma suggerendo-
lo prima che accada
la tragedia. A volte
riescono a farlo con
una dolcezza com-
passionevole, fatta di bellezza,
che arriva diritta al cuore". 

Nel 1939, Vishniac ebbe altri in-
carichi e lavorò come fotografo
freelance, ma dopo l'invasione

tedesca della
Francia fu arre-
stato e venne
mandato in un
campo di inter-

namento. Grazie all'aiuto del
JDC (e usando tutte le risorse
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erano cambiati da allora". 

Va ricordato che molti sono

i problemi aperti, anche sul-

le fotografie di Vishniac. 

Questioni affrontate nel vo-

lume Roman Vishniac Redi-

scovered cui Maya Benton,

la curatrice dell'Internatio-

nal Center of Photography

di New York, ha dedicato di-

versi anni. È un'opera im-

portante, che accompagna

la mostra itinerante ora

aperta a Londra, curata ap-

punto da Benton, in cui ol-

tre alla raccolta di fotogra-

fie si trova una disamina

della enorme collezione dell'archivio delle

sue opere, ora quasi interamente digita-

lizzato e disponibile al pubblico. Immagini

mitiche, su cui, appunto, molte sono le

leggende non confermate, alcune alimen-

tato dallo stesso autore. Oltre alle imma-

gini dei Carpazi con i frammenti salvati

è stato ricostruito un altro filmato, che

avrebbe dovuto raccontare il lavoro di

formazione professionale della "Society

for Trades and Agricultural Labor" (ORT)

vicino a Marsiglia e il tentativo di dare

agli ebrei in fuga qualche competenza

utile nei paesi in cui si sarebbero rifugiati.

Sono immagini di uomini con attrezzatu-

re agricole, che lavorano in una serra, o

nei campi. Imparano a costruire serra-

menti, dissodare il terreno e scavare ca-

nali di irrigazione. Ma sono le immagini

dei Carpazi, soprattutto, che colpiscono

al cuore: un collage di fram-

menti sfuggiti al destino di

una comunità. Racconta Vi-

shniac che erano contadini di

una povertà e di una igno-

ranza inimmaginabili, e con

loro - spiega - non era possi-

bile parlare di nulla: "Il loro

unico interesse era la vodka,

l'alcool. Ma c'era un contadi-

no che era un uomo saggio

che sapeva della vita pur sen-

za avere una radio o un gior-

nale o qualsiasi altra fonte di

informazione. Non aveva

nient'altro che la sua capaci-

tà di pensiero e la sua volon-

tà di capire. Cosa che lo ha reso ancora

più interessante: mi ha chiesto se esisteva

davvero un pericolo e se la polizia di Hi-

tler sarebbe venuta, se lo avrebbero ar-

restato e mandato a morte. Io non pote-

vo consigliarlo, non potevo rispondere:

non c'era un posto dove fuggire, il mondo

intero si era chiuso. Nessuno era interes-

sato a salvare gli ebrei".

a.t.

In alto una strada di Berlino, con una svastica al vento; sopra a destra giovani sionisti nei Paesi bassiu

(l'unico identificato è Ernst Kaufmann, al centro) che imparano tecniche di costruzione in una cava,

indossando i tipici zoccoli olandesi; sotto un gruppo di scolari a Mukacevo.

della sua famiglia) ottenne la li-
berazione e immigrò con moglie
e figli negli Stati Uniti, via Por-
togallo, nel dicembre 1940, per
stabilirsi a New York. Continuò
a lavorare come fotografo, facen-
do ritratti e raccontando la vita
dei rifugiati ebrei e della comu-
nità ebraico-americana fino al
1947, quando tornò in Europa
per documentare le conseguenze
della guerra e la situazione dei
profughi.
Tornato in America, pur conti-
nuando a lavorare come foto-
grafo, ha progressivamente ri-
preso la strada delle scienze, di-
ventando un pioniere della foto-
microscopia. Le sue fotografie
della vita ebraica nell'Europa
orientale tra le due guerre gli
guadagnarono una enorme fama
dopo la Shoah, e sono state uti-
lizzate in moltissimi campi, cre-
ando una familiarità diffusa con
il suo lavoro, accresciuto anche
dalla pubblicazione di Vanished
World, nel 1983. Come reso evi-
dente da "Roman Vishniac Re-
discovered", però - la doppia
mostra aperta fino a fine febbraio
a Londra - il pubblico ha visto
solo una piccola parte del suo
lavoro: scoprirlo è anche scopri-
re che non è stato solo la perso-
na a cui dobbiamo la documen-
tazione di un mondo scomparso,
ma uno dei più grandi fotografi
del Ventesimo secolo.



fondo di due discipline, indispen-
sabili sia separatamente che nella
funzione una dell’altra. Per me,
l’identità religiosa non potrebbe
esistere senza quella sportiva e
viceversa. 

Ora che ho capito il fenomeno rav

Moshe, vorrei che mi aiutasse a ca-

pire il fenomeno Eli Hay. Come na-

sce l’idea di fondare un centro

sportivo ebraico? 

Il centro Eli Hay nasce quasi
quindici anni fa come una sem-
plice scuola di pallacanestro, che
è lo sport che ho praticato io in
passato e nel quale credo di più.
Pensa che in Italia il basket non
è uno sport molto popolare, al-

l’interno della comunità ebraica
lo era ancora di meno, eppure il
progetto ha preso piede. Negli
anni abbiamo ampliato i nostri
servizi ed aggiunto altri sport al
centro, grazie anche all’aiuto im-
portantissimo di Massimo Zar-
fati, responsabile della sicurezza,
che ci permette di dar fluidità a
tutti i nostri spostamenti, data la
realtà in cui viviamo. Il suo la-
voro è davvero fondamentale. 

Il basket è dunque riuscito a far

breccia anche nel cuore degli ap-

passionati di calcio? 

Assolutamente sì, molti dei no-
stri ragazzi hanno raggiunto de-
gli ottimi livelli in termini spor-

tivi. Il fatto che molti di loro sia-
no diventati poi madrichim al-
l’interno dell’associazione ne è
la prova. Ritengo molto impor-
tante il loro contributo, non sono
a livello sportivo, ma anche e so-
pratutto a livello educativo. I no-
stri motti sono educazione, va-
lori, sport, sionismo e diverti-
mento. Questa miscela spiega i
feedback positivi avuti dai nostri
ragazzi, niente di più. 

Se già ha citato il campeggio, vor-

rei parlare del suo successo stra-

ordinario. Con più di duecento

partecipanti si è aggiudicato il ti-

tolo di campeggio ebraico più

grande d’Europa. Cosa prova sen-

tendo questi numeri? 

Penso che i sedici ragazzi venuti
apposta da Israele per parteci-
pare al campeggio siano il nostro
successo più grande. I genitori
che chiamano dicendoci di ve-
dere dei grandi miglioramenti
nei loro figli, sia da un punto di
vista sportivo che educativo, so-
no un altro importantissimo tra-
guardo. A me non interessa che
i nostri ragazzi diventino degli
sportivi professionisti, il mio
obiettivo è che loro diventino
delle persone migliori, anche gra-
zie allo sport. 

In un ebraismo comunitario in ap-

parente difficoltà come quello del
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“Lo sport ci prepara alla vita”
Rav Moshe Hacmun, rabbino e allenatore di pallacanestro, ci spiega il segreto di Eli Hay

I titoli attribuibili a Moshe Hac-
mun sono numerosi e ben varie-
gati. Rabbino, allenatore, mae-
stro, educatore e quello più sem-
plice, ma al contempo il più
complesso: “papà”. A differenza
di quanto si possa pensare,
l’identità sportiva non esclude
assolutamente quella religiosa,
né uno stile di vita praticante
preclude la possibilità di dedi-
carsi al proprio corpo ed alle
proprie passioni. In rav Moshe
questi due mondi coesistono e
collaborano da molti anni. Nel
2004, infatti, la passione per lo
sport e per gli studi ebraici cul-
minano nella fondazione di
un’associazione sportiva dilet-
tantistica di nome Eli Hay.
Un’idea innovativa per allenare
anima e corpo, nonché un cen-
tro situato nel cuore di Roma
che comprende campi di palla-
canestro, di pallavolo, di calcio
e delle piscine semi olimpioni-
che. Con a capo dell’organizza-
zione lo stesso rav Hacmun, lo
staff è composto da un gruppo
di giovani allenatori d’eccezione,
dei ragazzi appartenenti alla Co-
munità ebraica di Roma che so-
no cresciuti a loro volta all’inter-
no delle strutture Eli Hay. Ai
vertici vi è anche Massimo Zar-
fati, responsabile della sicurezza
interna ed esterna alle strutture.
Ad oggi l’associazione vanta più
di un centinaio di ragazzi iscritti
ed un primato europeo davvero
strabiliante considerato il nume-
ro modesto di ebrei presenti in
Italia. Si tratta del campeggio
estivo ebraico più grande d’Eu-
ropa, che quest’anno ha avuto
luogo in una struttura alberghie-
ra situata nel cuore della verde
Umbria. Tra i  partecipanti al
campeggio, persino un gruppo
di ragazzi venuti apposta da
Israele. Chiacchierando con rav
Moshe, ho provato a scoprire il
segreto di tanto successo. 
Per capire il fenomeno Eli Hay bi-

sogna prima capire il fenomeno

rav Moshe. Ovvero, un rabbino

certificato presso il Bet Hamidrash

Sfardim ed, al contempo, un alle-

natore di basket per squadre di se-

rie A e B qualificato presso l’Istitu-

to Wingate. Come coesistono in lei

questi due mondi apparentemen-

te paralleli? 

Nella mia visione, entrambi i
mondi operano per lo stesso fine,
ma in vie diverse. Sia l’ebraismo
che lo sport ci insegnano come
bisogna comportarsi, entrambi
ci aiutano a crescere. Si tratta in

È tutta emiliana l’iniziativa che

ha portato alla nascita del pri-

mo caseificio al mondo impe-

gnato nella lavorazione del

Parmigiano Reggiano casher. 

Una sfida che nasce sotto l’egi-

da di Parma2064 e nella strut-

tura di Zibello, precedente-

mente utilizzato per la lavora-

zione del formaggio tradizio-

nale. Se l’eccellenza non cam-

bia e la qualità rimane un trat-

to distintivo, fa sapere l'azien-

da, "la differenza sta in un pro-

cedimento che, sotto gli occhi

di un sorvegliante, "segue alla

lettera le rigide regole in ma-

teria alimentare ispirate dalla

Torah e codificate nello Shul-

khan Aruk, nel pieno rispetto

delle leggi ebraiche". Le circa

45 forme ottenute quotidiana-

mente e contrassegnate dal

rabbino di riferimento con una

dicitura identificativa in lingua

ebraica si distinguono così per

l’uso esclusivo del caglio di vi-

tello liquido certificato casher,

prodotto secondo metodi di

estrazione che escludono la

contaminazione con eventuali

residui di carne. 

www.moked.it

Parmigiano casher, sfida emiliana  

A sinistra rav Moshe con alcuni dei suoiu

ragazzi. Il centro Eli Hay nasce 15 anni fa

come semplice scuola di pallacanestro. Nel

tempo l’offerta si è estesa, allargandosi

anche ad altre discipline. Il suo campeggio

ebraico è il più grande d’Europa

Alcuni momenti della lavorazione del Parmigiano casher nello stabilimento emiliano di Zimbellou
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Era l'atleta più attesa. E dalla partenza all'ar-

rivo non ha tradito le aspettative di stampa e

pubblico. Due ore, 24 minuti e 16 secondi. Que-

sto il tempo record con cui la podista israeliana

Lonah Chemtai Salpeter ha tagliato il traguardo

della 35esima maratona di Firenze. Primato as-

soluto per la corsa fiorentina, miglior presta-

zione del 2018 e quarto tempo mai corso sul

suolo italiano da una donna. 

Campionessa europea in carica nei 10mila metri,

Salpeter è originaria del Kenya ma è con la na-

zionalità israeliana che sta ottenendo i risultati

più importanti della sua carriera. E, a quanto

pare, non ha intenzione di fermarsi. “Sono mol-

to molto felice della mia performance. Firenze

è stata fantastica, tantissimo tifo lungo il per-

corso, ora nel mio futuro voglio migliorare il

mio record anche in mezza maratona e poi di-

ventare la numero uno. La migliore” ha dichia-

rato dopo la premiazione. 

Storico l'oro ottenuto in estate a Berlino, il pri-

mo di Israele agli Europei di atletica. Staccando

di ben 9 secondi l’olandese Susan Krumins, Lo-

nah aveva condotto una gara perfetta mante-

nendo la promessa fatta al figlio Roy. Prima di

partire per la Germania, il piccolo – raccontava

l’atleta tra i sorrisi e gli abbracci della squadra

israeliana – le aveva detto “Ima, Makom Rishon”.

“Mamma, primo posto”. E così è stato.

Un successo frutto della tenacia e della deter-

minazione. Lonah è arrivata in Israele, nel 2009,

come ragazza alla pari dell'ambasciatore ke-

niano. A lanciarla come sportiva di successo il

suo futuro marito Dan Salpeter, impressionato

dalle doti di quella ragazza che macinava chi-

lometri di corsa sul lungomare di Tel Aviv. 

Lonah, che ha ottenuto la cittadinanza israe-

liana nel 2016, durante i Giochi olimpici di quel-

l'anno a Rio de Janeiro era stata costretta a ri-

tirarsi a causa di un problema al braccio. L'in-

fortunio che proprio non doveva capitare, nel

contesto più prestigioso. Ma non si è fatta ab-

battere. Tutt'altro. Berlino segna l'inizio del ri-

scatto. Firenze una prestigiosa tappa interme-

dia verso i Giochi di Tokyo del 2020. Il sogno:

un oro israeliano a cinque cerchi. 

Lonah, israeliana da record   

Fondamentale il ruolo del sor-

vegliante (mashgiach), che

presidia sin dall’inizio con il ca-

rico del latte sui camion diret-

ti dalle stalle al caseificio, se-

guendoli nel loro percorso

quotidiano, così da garantire

che il latte arrivi solo dalle

stalle certificate casher e dalla

mungitura di vacche adatte al-

la produzione.

L’unico intervento diretto nel-

le fasi di produzione del for-

maggio è la distribuzione del

caglio nelle caldaie, grandi

pentoloni in cui avviene la cot-

tura del latte. Un intervento

che viene svolto secondo le

precise indicazioni del casaro:

è quest’ultimo, infatti, a sce-

gliere quantità e tempi di

somministrazione.

panorama italiano, mi fa sorridere

che sia proprio un campeggio di

genere sportivo a risollevarne le

sorti. Possiamo dedurne che il pal-

lone sia la soluzione ad ogni pro-

blema?

Lo sport è fondamentale nell’età
infantile, non come soluzione ad
un problema, ma come mezzo
di comunicazione. Come detto
prima, lo sport insegna anche la
disciplina e l’autocontrollo, che
sono fondamentali poi nella vita
di una persona. Ogni gioco può
aiutare per creare un dialogo,
quando i ragazzi si divertono so-
no molto più aperti ad imparare
ed ascoltare il prossimo. 

Ora che la sua associazione si è

ben consolidata all’interno della

Comunità ebraica di Roma, non in-

tende espandere il progetto anche

all’interno di altre Comunità ebrai-

che d’Italia? 

Certo, ci piacerebbe molto, sa-
rebbe molto importante per noi
veder arrivare ai nostri campeggi
ragazzi di altre Comunità e pure
da Israele. Purtroppo molto spes-
so c’è tanta diffidenza da parte
delle famiglie che non ci cono-
scono, ma penso che un po’ di
coraggio da parte loro possa
portare solo a buone cose. 

Rav Moshe, lo scorso anno ha

vinto il Premio Ucei "Educazione

e Cultura ebraica 5777". Cosa si-

gnifica per lei questo riconosci-

mento?

Una grandissima soddisfazione,
specialmente perché non ho mai
fatto nulla per ricevere un pre-
mio in cambio. Per me conta so-
lamente stare insieme, rimanere
uniti, ma soprattutto dare fiducia
ai nostri ragazzi. 

David Zebuloni 

Del suo lavoro rav Moshe dice: “Quello che conta è stare insieme,u

rimanere uniti, dare fiducia ai nostri ragazzi”






